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STORIA 

DELLA SPEDIZIONE 

Dt-LL' UMÌSENTJSSmo CARDINALE 

D* FABRIZIO BUFFO 

ALLORA Vicario Generale per S. ‘m, 
NEL Regno di Napoli 

s 

DEGLI AVVENIMENTI, E FATTI D’ARMI ACCADUTI 
NEL RIACQyiSTO DEL MEDESIMO 

COMPILATA 

D A 

D. DOMENICO PETROMASI 
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\ Presso Vincenzo Manfredi 
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Con Pubblics Autorìtì . 
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A SUA ECCELLENZA 
S f G N O R 


D. FERDINANDO DE GARDENAS 

Marchese di Layno y Conte delfAcerrk, utile Jt» 
gnore di Pisticci, Alcalde perpetuo della Città di 
„ Piazza Sicilia, Principe del S. R. J . , Conte 
Palatino, Grande di Spagna' di prima Classe, 
' Barone di Pilimbona , e Cardite , Capitano di 
• Uomini farmi, de' Cevtdleggitri' iA questo Re» 
gno di ìiapoli e Gentiluomo di Camera di Eser^ 
tizio di SUA MAESTÀ, e CmUm delRo^ 
■ gal Ordine di Gennero ec, . t 
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Esu sepia dubbio raddisfatto ogo«- 
no nel vedere , sotto gli auspic} di V«E,. 
la storia^ eh’ io. presento, al Pubblico sul. 
rìacqwsto>;idelf:^R(egoo di Napoli . Chi 
con sa ^ che i nai tempo degli orrori 
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in coi governava il fanatismo Repub- 
blicano, la seduzione , la scelleraggine , 
mostraste Voi ‘sèmpre del fedele attacr 
pamento alla^ sacrosanta Cattolica 
^e , cd al DpStro Augusto Monarca ? 
Chi non 'sa, che , per tali ripruove da 
Voi ' mostrate V soffriste delle amare * anr 
gustie , gravi dispendi , e4 , poa, peno- 
sissima prigiónìia sul /Castello ^di- S- ECa- 
mo ?- Chi npq sa pnalroetìte , che la 
vostra intrepidezza , ed il itostXQ corag- 
gio proprio s°l® delle anime grandi , 
uguale alla Vostra , sepperc» frioofare 
della tirannide a yo| usata ? A chiara 
luce dunque scorge il Pubblico , che 
non ignora aUroqde la nobiltà de’ Vo- 
stri alti natali , che a Voi ben si cqti^" 
venga' qiiést’ 'omaggio , ché-‘mì dò fonoi, 
re 'di' offrii'vi >,'oDde quesfa- mia' opeTef-^ 
ta y 'frègiata? del ’ homé’ di'* ud^ si iMustr^s* 
Persònaggiò’ possa 'àcqhfftak''-queh meri-ìr 
' |o di" cui senza, dubbiènè^fiva in se.< 
' * ?tes? 
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stessa » Si compiaccia dunque 1 ’ E. V. 
gradire questa mia tenue offerta , men- 
tre col pili divot’ ossequio , mi dò il 
vantaggio d’ essere 
Di V. E. 

Napoli primo d^ del 1801. 


-Vmiliss. e Bevotlss, Servidore 
Domenico Petroraasi. 
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UÀ U T O R E 

A C tì 1 L E G G 


j\.ppens entrate le Reali Arttiì alla conqui» 
sta «K Napoli, da cui furono scacciati i sedicen- 
ti ReputÀlicani, era (^ouno nella curiositi di 
sapere in qual niodo fosse accaduto un si for- 
tunato awenimencoje come mai TEminentis^ 
simo Ruffo , eh’ era alla testa dell' Armata Rea- 
le , partendo da Sicilia con cinque individui > 
avesse potuto non solo inoltrarsi nelle Cala- 
brie democratizzate, ' attraversarle senza peri- 
colo , ma formare un’ Esercì» di Truppa ia, 
massa, e riuscire alla conquista del Regno . 
Era questo un problema , che ambiva t^nuno 
di avere sviluppato • Per soddisfare in certo modo 
il Pubblico , diede alla luce il Padre Maestro 
Fra Aroomno Cembalo de' Predicatori un" Itine- 
rario di tutto ciò eh" era avvenuto nella spedizio- 
ne dell" Eminentissimo Ruffo... Mi la brevità del 
tempo 2 in cui fu cgU fontato^ * 1* mancao* 
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*a delle notìzie elle allora si avèantì , fectf- 
designargli soltanto i . transiti , ed acqpnnare 
alcuni fatti più dotor}>- esciiidendòli dall' Au- 
tore un* dettaglio preciso di tutto quello che 
forma il grande 'di sì glorioia spedizióne , e 
compisce la storia della medesima . Comunque 
però fosse egli stato , fu gradita dal Pubblico 
queir operieciola , e si fece spaccio di tutte 
le copie. Venutosi adesso in chiaro di molti 
fatti particolari , e desiderandosi una notizia 
più distinta dell' accaduto , mi i accinsi à scrive- 
re la seconda edizione di quell' Itinarmo ; , in. 
cui , a parte d' interessarmi minutamente di 
quanto accadde nell' intero corso della Cam- 
pagna presso r Eminentissimo RulFo t mi era 
inoltrato a descrivere le operazioni de' Signori 
deCesare,'e de Boccheciàmpe nella Puglia,. non 
«he i fmi d’ armi ,accaduti> nelle Provincie di 
Salerno, e Terra di. Lavoro. Avrebbe questo 
soddisfatto oltre il mio assunto , di pubblicare, 
cioè più estesa la notizia della spedizione di 
quel saggio Prelato, il quale , dietro il riac- 
quisto della Capitale , fu incaricato di presede-, 
re in essa da Luogotenente ; ma sarebbe indi 
rimasta la curiosità di -sapere come avvenne la 

ri- 
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ripresa delle piazze di Capua > e di parta; e. 
Analmente in qual modo fosserp stati ey^ctiati 
gli Abbruzzi da' nemici . Quindi, per dajr«; 
esatta contezza dei riacfj|uiuo di -tut|o il 
gno,ho creduto dovermi- estendere oJtrej il Hr, 
mite prc^sso; e pet • rùisciryj nell^^ miglior 
maniera, onde abbia ogounp fotto un punto 
^ veduta l'idea del vero nel4 semplicità, 

, mi sono impegnato di procurarmi ^ Ip migliori^ 
relazioni di $oggetti ,-imparziali j _rigua|rdo a 
tutto, ciò che mi era ignojto ; giacche per .i^uel-^ 
lo accaduto nella campagna dell' Eminentissimo^ 
p.uflFo, ne sono stato testimonio di veduta, esr 
Sendon^i toccato in sorte d'essere Stato una 
delle cinque permne, che intrapresero }a spe^ 
dizione per le Calabrie. Da piò n’è avvenuto, 
che non convenendo piu a quest* operetta il 
jtitolp d ' Itinerario del Cardinal Ruffo , mi è 
sembrato sostituirvi con più rqgipne quello di 
storia della spedizione del medesimo , e degli 
avvenimenti, e latti d'armi accaduti nel riac- 
quisto del Re^no di Napoli . Debbo però ip 
ógni maniera confessare , eh' essendo stata la 
piia prima idea di pubblicare la seconda edi- 
^fione di queir operetta data alla luce del ccn- 

naio 
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nàto 'Maestro Cembalo- f mi son serrito.d* al- 
pini pezzi di quella^ quasi per ossatura della 
mia opera, che ho illustrata, ed arricchita nel. 
snodo superiormente descrìtto : e tanto -volen- 
tieri il confesso ', per quanto ho veduto. 9011. 
rincrescimentof copiato < tatto quell' j Jfmmirio 
nel secondo' tohio dell’ -opera titolata, T It*Ua 
infelice per i Francesi 0 si^t iifauste ipedix>iorùy 
deli* Armate Francesi in Italia in tati' i temfìi ■» 
data' alla luce da D. 'Alessio de Sariisi.,. senz' 
essersi degnato di ^ menzione alcuna di ^quell' 
Autore f ' ' . 
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Il P. PrMtestp Cùlan^^« .* riferica ee.- 

Vittiali IT. Decembrt 1800. „ 

T . »F C4PACC10 y. G, 

’ ILLVSTRI^. e REYERENOISS.' signore. ' 

Xj |,0 letta 1 ’ ppera intitolata S(tpTÌa della spedizi^. 
^ e£. compilata dal Signor U. Doménjcó Petropia- 
ài , che da VS. lUuatriis/, e Rèverendiss. e stata 
fimessà . In esfà liieple hp trovato, secondo la rata 
incombenza , che ppssa offendere la Religione 1 00 u 
^stuoie i che anzi vi hó ammii'aaa I4 reotlerazionR 
'dello scrivete , e la seinplicii'à del paiiàte, che ?o- 
ho quelle pirerògative , le quali cpnciliaiip credenza^ 
è fiducia sa quamp da pno Storico si racconta } so- 
no' duoqvie di' parere j che se pe perniettere la 
Stampa , purché tal ne sembri ad VS, fUiistriss. , 0 
Reveréndiss. , di' cui sono , baciandole devptapientP *9 
]tliani . con' piena atinia, e profondò riatto 
'* Di VS. lllusti iss. e Reyereiidiss. . • 

' Dalla Casa dell’ Oratorio 28'. Decembre iScd, 

*■ ^ '' ' 

Devotìss. umilits, Seryìtor vera 
yrancesco Colangelo Trete dell’ Oratorio • 

’jftusa la Telamone del Revisóre si sìampi . Napoli 

80; hectmhtt 18OC. - ‘ u r' 

• VlMC. Vssc, pi CapACcip V. Q. 




Adm. B. P. M. Fr. CheruMnus Salerno perlegai 
et in scripùs rderaf ', NeapoU die Xl^ìl. me nns De-', 
ietnbrU 1800.' ' Fa» AUP. CaP. Maj._ 


ECCELLENTIS^ e rever^ndiss. signore. 

X-r Opera , che il Pubblico Stampatore yincenzp 
^ 1 anfredi domanda di dare alle stampe col timlo_di : 
^rorfo dt^a sf^xioM, dell Emsendsumo Cardmal 
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"Rufò f tdlofa f^eaao Genertl* S»'M. mi Regni 

di NfifoUf e degli avvenirmi ^ e fatti d' girmi «tva- 
dati nel riecguislo del meUetimo^ etc. etc, nuila c(ja- 
tiene , che offenda le Suvrane leggi presa lite per le 
ftubbliche Stampe ; che "atìzl 5 '-‘A«are della, medesi- 
ma , si è npn niezzananiente segnalato nel sostenere 
liobilmenté il- carattere di jvero Storico per «la iinifc 
parzialità^ fedeltà , e verità di <^e' fatti , de' quali 
c^li era siato in buona parte cestiinoma ^^ularfe ; e 
degli altri , de’ quali non fu spettatore i, oo» si è 
Ciammai avanzato a trascriverli , senzachè rilevati 
fossero da autentici incontrastabili, documenti Laoii- 
io son d* avviso , c 4 >e si fatta «oper^ , isuona. mer- 
ci delle Stampe , ^bba a'ioecire di univei^ale gradi- 
mento a quanti sono desiderosi di saper con verità 
(H qual' niefito* sia j^en degna la nastra vittoriosa Na- 
zione » Con tal seiximento « rispettosissimo soqo 
D i V. E. Reverendiss. ^ . 

Dal Convento > di S. Domenico' Maggiot;^ a iS. 
Picetnbre iSooi \ f- 

‘ ■ ' • • - > Dfvbttss. Oiiligatiss, Servo 

• . Fra Cherubino Salerno. 

Visa reìitianih Reg, Revisoris imprimatur.ìieap. die 29, 
'mensis De\xmbris t&oo. F^. ApQ. Cap. Maj, 

' '..et ' ' \ V’' ^ 

J)ie 7. mensls Januarìi 1801. Neap. 

Visa reìatione R, P. Fr, Cherubini Salerno de roi#»- 
'tmssione Rev. Regii Cappellani Majoris , 

"Rega^is Camera S. Clarae providet-y-deeernit ^ at^ue 
'mandai f guod irpprìmafur cum ipserta f^rma preseti- 
tU suppjUis libelli y ap approè^ronis du'ti Revisoris . 
Veruni non pub/ìcefur Pisi per' iptum' Revfsorem fasta 
iterum revisione cffirmetur gjuod concordat a servata for- 
ma Regalipm Orjìnum , ,ac ftiaiTf in publìcatione ser-^ 
Vatur R'^gia Pragmatica .* floc'^saum etc, * • 

.BISOGNI. MASCARO. .CIANCIULLI. l 

^ - V. Ad.R.C. - 

• fll. March. de‘ Torlo P. P, S. RSC, et eaeieri lllf 
Aiilor, Praejecti tempore ìùhscfipt. impediti*'' ■> 

De Marco. 


Digilized by Google 



i Abrizio RuFfo Cardimi di S. Chiesi, dì rari ta- 
lenti doluto dalla natura , e di straoidmario corag- 
gio fornito dal Cielo, fu , dietro inaiuro coiisiglm , 
■préicelto dalla Maesià del kt per suo Vicario Ge- 
■'neiale nella spedizione designata per av vaiolare gti 
ànimi de' Calabresi , a sostenere i dritti della Sovra- 
‘riiià . Kd egli , per ubbidire alla volontà Reale , « 
far paghe insieme le universali brame di quanti so- 
»no 1 Cittadini fedeli , ad onta di ogni umano riguar- 
do, che presentar gli possa il decoro del'à Porpora', 
la dilicatezza del sangue , la gelosia degli empii pre- 
giudicati • animato dal veto zelo per la Religione i, 
spinto da fedele attaccamento per le Peisone Reali , 
stimolato dall’ impegno , che l'agita per l'onore del- 
la Sovranità , e s< praiutto per fiaccar 1 ' ingrata bal- 
dan,fa de’ Giacobini, franco si presta al Sovrano Cr> 
lliando; Fli comì ,à\ce ^ ove si tratta di sosienere P otto- 
're della Kelij^ione , che vuole ubbidita la Maestà di un 
Prìncipe dato da Dio : tara un pregio della Porpora , 
che mi ricuopre , se rimarrà di sangue intiisa per la 
difesa di quel ^ che prescrive colla sua Legge . lo an- 
. drd girando per le Provincie del He^no n n con altro 
in mia compagnia, thè col .Croce fisso’. Voi frattanto , 
O Sire , scrivete alle Potenze alleate , perchè avvalori- 
no la vostra Gente con forze non equivoche , e leali ; 
e sperate nel Dio degli Eserciti^ che sari per prote^- 
' gere l' innocenza vostra . 

Si dà quindi pripeipio airardm memoranda impre- 
sa , e da Palermo il di Gennaro 17.00. parte per 
Messina P Kminentissimo Cardinale , in sola compa- 
gnia del Sirnor Abate D. Lorenzo sp.irztmi, de! Si- 
gnor Ajutante Reale 11 . Filippo Mirchesinn Mtla- 
spina, e qu.itiro servidori. Ivi giunto il di 31 dello 
stesso , palesò di Reai 01 di ne la sua ituportaiKe So- 

A yrana 
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vrana .commessa al Signor Tenente Generale 
vanni Danieio allora .Comandante di quella Meal 
piazza , e si rimase ne! T intelligenza , che a suà ri- 
chiesta gli si desse quella quantità di munizioni da 
.Guerra , che volesse non solo condor seco ; ma ^che 
avrebbe altresì ricercato dalle (.alabrie , secondo ^ 
bisogno occorresse. 

Sparsasi intanto in quella C'ttà la notizia della spe- 
dizione , che dovea intraprendere V C>V'*'^i'pissimo 
i^ufFo f di voler penetrare' nelle Calabrie ; destò tale 
meraviglia nell’animo universale, j:he , un* ardimento 
sembrava più tosto d* infelicissima fiu^icita.' 

iirano in effetti , per la vicinanza .delle Calabrie y 
e Messina , così frequenti i dettagli ielle insurrezio- 
ni nelle Piovincie idei Regno , per i’^ptraslone .della 
/Capitale, che moltissimi Raesi / chi ^er timore , e 
chi per insinuazione di alcuni malvaggi , s’ erano già 
democratizati 3 e che piano piano andavano a sot- 
trarr dalla Regia subordinazione , quegli altri pochi 
rimasti; Quindi' dicea, taluno: Come! .Un'Esercito 
di pressocchè ottantamila uomini^, tanti prodi .Gene- 
rali, ’ed mi sorprendente Ttenp di Artiglieria , non 
son valuti a ùf fro/ne al poderoso nemico ; ed ,o^i 
si vuol presumerlo a vista ,di .cffepi cosi royino.si ! 
Qual sona d' inaudita temerità , dicea altri, andare 
alla testa di bellicosa spedizione chi ignora del tutto 
1 ' arte della Guerra , e andarvi senza soldati , setu’ 
Artiglieria, senza” denaro .! 

Trutte questo per.ò nulla scotè gli anitpi del Sacer- 
dote p. Annibale Caporossi emigrato Romano , e di 
p. Domeuicp petromasi ,d’ Augusta , che trovavasi in 
]l 4 essina per proprj affari ; che anzi , non .temendo 
flualsi'voglia pericolo, ad onta delle opposizioni, che 
rncontraro.no dagli amici, e .copgionti, si prestano a 
seguire il saggio Porporato , in difesa della Religio- 
pe, c del Trono , ,e sono accolti ben volentieri 
Avendo in questo mentre il Brigadiere , e Gover- 
padore dplla piazzi di Reggio , Signor Cavaliere 
' ’ ‘ ' D. Ni- 
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D. Nicola Macedonia inteso 1’ arrivo in Messina dell’ 
Eminentissimo Cardinal HufFu , in qualità di Vicario 
Generale delle Calabrie , gli spedì immantinente nel 
di 5. Febraro il Maggiore di quella Piazza Signor 
D. Fmmanuele Alfan de Rivera a fin di sapere i 
suoi oracoli circa il regolamento , che dovesse tene- 
jre nell’ emergenze , in cui si trovava ; giacché , su- 
surrandosi un ammutinamento in quella Città , per 
esservi da più tempo mancata la Posta della Capita- 
le , finalmente il Coiriero venuto in quegli ultimi 
giorni , non solo avea recato de' proclami , in cui , ’ 

»’ inculcava dal Governo Provisorio di Napoli , co’ 
vani titoli di libertà^ ed uguagììanza democratiz- 
zazione di quel Paese; ma degli ordini, che prescri- 
vevano 1’ escarcerazione di que’ Giacobini , che si 
trovasser detenuti in quelle carceri . 

Grato accogliendo 1 ’ Eminentissimo Vicario Gene- 
rale r incontro del surriferito Maggiore , rispose : di 
nulla innovarsi sull’antico sistema, menocchè permi- 
se r escarcerazione di quelle tre persone, che si so- 
spettavano ree di Stato ; ed ordino altresì , per suo 
organo, a quel Governadore di Reggio, di radunate 
per allora quanta gente potesse dell' esercito disperso, 
ed altri ; e che armati in qualunque modo , si fosse- 
ro portati col Comandante del distaccamento , che 
guarniva quel Forte, alla punta del Pezzo, ov’ Egli 
fra due giorni avrebbe fissata la sua dimora. 

Nel dì sette di Febraro dunque 1 ’ Eniinentissimo 
Ruffo si parte da Messina , ed intrapresa la gloriosa 
spedizione con otto persone di suo seguito , scarsa 
provisione di polvere e piombo, e pochi denari , ar- 
rivò alla punta del Pezzo ; luogo sito nella Calabria 
vlteiìore , che guarda la parte orientale del Faro dì 
Messina, da questa due leghe discosto. Si trovano in 
quella spiaggia rispettosi ad attendere ia sospirata 
venuta del Vicario Generale , il Signor Colonnello 
D. Antonio Winspeare , Preside di Catanzaro; il Si- 
gnor Consigliere D. Angelo di Fiore ; il Signor Te- 

A 2 nente 
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Dente D, Francesco Gai bone (i), e pochi aitri indfe 
vidui occoisi da que’ contorni ' ad osservare un tale 
arrivo ; ed insieme si portarono ad abiure un nobile 
Casino di pertinenza del Sìgnujr Duca di fiarineJlo^ 
fratello di bua itaninenza , situato io aperta Cam- 
pagna. 

Incomincia là T Eminentissimo Vicario Geoera- 
fe a far palese il suo sentimento dell' animo; e cod 
saggio tìiaturo piovvedimenio emanando un prò? 
jcl.ima a' Vescovi , a’ Parrychi , ed a’ Governato- 
si di que' più viciùi luoghi , loro ordina , ed esor.- 
ta di convocare immantinente le rispettive Popola- 
2ioni, acciocché si fossero senz' attrasso di tempo in- 
signite del seguo di una bianca Croce nella parte de- 
stra del cappeiio, o berretta, per dimostrare così di 
essere veri Cristiani , fedeli a J^io , ed al legittimo 
loro Sovrano; e ponendosi Egli il primo una tal in- 
segna , ordinò , che tutti coloro raccolti in quel luo- 
go , avesser seguito il suo esempio. 

U giornp otto principiò a radunarsi della gente in 
quel casino , c prima d" ogni altro venne a presen- 
tarsi all' Krnitientissiiin» Vicario Generale , giusta gli 
ordini ricevuti dal Governadore di Reggio , il Si- 
gnor D. Natale Perez de Vera , Tenente del Reggi- 
” " ' ' mento 

. **. - — "■ "j - . ■ 

(i) Questi tre soggetti attaccatissiiui al Reai < Trono , aveano 
pella notte dei vegnente dì 14 di Decembre i/yS latta efe* 
gutte in Reggio per Sovrano cumandn, carcerazione di mol- 
ti rei di Stato , che furono indi trasportati nella Cittadella djl 
Messina, fuoricchè tre persone , che come ammalate non pote- 
rono condursi altrove, ’c furono appunto quelle latte escarccrà- 
re da Sua Kmìnenaa . Lo zelo per la R:al Cotona de’ tre so- 
vnnnotninati sogi;étt! Signori di Fio/é , Catbone.e Preside Wjn- 
^peare iq tutti gli aHati di Rcal servizio, e sopra ogni altro 
^itcrìta esecuzione , li avea reso odiosi ai fautori de partito Rp- 
pubblicanti , per cui piima di d.moeratizzatsi Catanzaro , riu- 
sci rion altrimenri ' al ’ -jignor Preside Win;pcare di campar la 
sua vira , uie c'^lla fuga , ed era iìssacu il l^ligop poi Siga^T 
^ Idiote , e Carbone. ' ’ ’ 
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itiemo Reai Bottone , e Comandante del diJtsfCcafi ' 
mento di quella Piazza , e gli presentò 4?. uoniint 
ben armati , quelli appunto che gli era potuto riuscir 
possibile di i.eclutare ; 

Incarno alla proinulgazioA'e di quel proclatfta, ar-V 
vaiorata da una non sò qual virtù superiore , si ani- 
mano qoc’ vicini Paesi , e s' insigniscono della Cro- 
ce . Cominciano a raccoglierli de' Soldati ritornati 
dal disperso Campo , inermi , e nudi ■, i cpiali , ad 
Accezione di una ferma , e costante fedeltà verso i) 
Re, Sembravano del rimanente tante larve aitfbultm- 
ti. Si aggregarono costoro a qùe’ 42. uomini sotto il 
comando del riferito Perez, e da esso in cinque gior- 
ni, con altra gente che sopraggiunge , si formano tre 
compagnie di Truppa regolare di 70. teste per ca- 
dauna . Ma come mai chiamarsi Truppa , se privi 
son taluni di scarpe, altri di eaminicre , chi di qua- 
lunque altro vìstiario, e tutti finalmente senz'armi i 
Come potea in eotal modo imprender cammino que- 
sta gente y come mai hnporre rispetto , e titnord 
e>viinque passasse? . 

Equi non é assolutamente da tiee'rsi ,\eofitie 1^ Emi- 
nentissrino Porporato Cominci in questo difficile inv 
Contro a fer mostra de’ suoi talenti ,cc/ saggi prò vve-^ 
dimenti di gran politico ,■ e colle viste di gran Gene- 
rale. Vede egli un tal disordine, e cerca di repararlo 
in quella mi^ior guisa che pòteano permettergli Id 
strette circostanze , in' cui si trovava . Commetto 
quindi in.que' vicini luoghi, per 1' angustia delle fi- 
nanze, della grossa tela; in altri di quel ruvido parf-^ 
no nero, volgarmente' detto arbacia, di cui si forma-' 
no gli usuali vestimenti que’ Contadini ; ed ordina 
altresì di farsi delle aste in que’ finitimi boschi ;rpe- 
discé nel tempo stesso in Messina pdr h sollecita cO- 
atruzioiie de’ ferri da- adattarsi alle aste suddette , 
onde formarsene delle picche ; per la fibrica di nlol- 
ce paja di scarpe , e sintilmente per alcune peii^e di 
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panno rosso , per servir di Paramani agli uniformi di 
que’ Soldati . 

Non furono così solleciti tàì ordini , quanto ne fu 
pronta l’esecuzione ; di manierachè , in pochissimi 
giorni , fu vestita quella 7'ruppa , porzione di cui , 
venne armata di que’ schioppi, che si poterono ave- 
re da Reggio , e 1’ altra dalle picche , che si avean 
già fatte formare a bella posta . £d acciocché ogn’ 
individuo avesse saputo il soldo che gli appartenesse, 
stabili allora 1' Kminentìssimo Vicario Generale il 
piano de’ respettivi loro presi , volendo che ciascu- 
no, sì di Iruppa regolare, che sciolta, godesse gra- 
na 25. giornalieri ; e che i Caporali di Truppa in 
massa , in cui volle, che uno ve ne fosse per ogni 
quindeci persone , avessero il diario soldo dì grana 
35. i e di carlini cinque finalmente i Capi massa , co- 
me anche 1 sotto capi o Sargenti , che assegnò di pre- 
sedete in ogni trenta individui. 

Così organizzata la Truppa regolare, mancava de- 
gli Ufficiali necessarj al comando di essa , e 1' Emi- 
nentissimo Duce , acciò fosse stato il tutto regolato ’ 
col maf^simo buon' ordine , e prendere maggior tuo- 
no cosi difficile impresa ; non che , per far conosce- 
te r estese facoltà comunicategli dal Sovrano , co- 
minciò, per incoraggire gli animi di coloro, che 1 q 
servivano in sì urgente bisogno, a distribuire in no- - 
me del Re , non solo gl’ impieghi militari , ma i po- 
lìtici ancora co’ loro soldi corrispondenti . Conferì 
dunque l’ impiego di Capitano al Tenente D. Natale 
Perez, il quale avea portato i Soldati da Reggio, ed 
elesse per Uffiziali subalterni, que’ bravi Volontarj Ca- 
labresi , che si erano valorosamente portati nella pas- 
sata Campagna Romana: diede i' impiega di Capita- 
no al Tenente di Provincia D. Francesco Carbone j 
col comando su delle Truppe sciolte dagli Armige- 
ri ; e fece Ispettore della Milizia il Signor Ajutante 
Reale Marchese Malaspina . Costituì suo Segretaria - 
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i] rùo ìntimo amico Signor Abate Sparzì$ni (t) ,• ed 
incaricò particolarmeitté pèr tutti gli alfjri di Stato 
il Signor Consigliejc di Fiore f finalmctite dichiarò 
suo tappellano I).' Annibaie Capoiossi,e commise le 
funzioni oi Ci trmissarió. dt Guerra a D. Domenico 
Peiitniasi, coH'incaricò di preceder sempre la Trup- 
pa , ed appróntarglf il convenevole; 

fra (jUeste operazioni sòprag^iunge festosa una par- 
tita' di contò' cinquanta Armigeri che venuti, da 
S; 1 ùfeinia di Sinòpoli ; 24- miglia distatiti dal Pez- 
zo, s’ iiicorpòranó col piccolo drappello del Porpora^ 
to Duce il qualé, poiché qual altro Giuda Macca- 
beo tiene la sua fiducia riposta non già negli artiticj 
umani ; ma solaòiente rii Dio j sentesi perciò sem- 
pre avvalorato' a proseguire l’incominciata impresa; 
e tanto piò., che vede già circa 4co. ùorninr imiti , 
é disposti ad ubbidii ciecamente al suo comando . 

Accrebbe > inóltre maggior coraggio all’ irnprcsà 
l’udirsi , che' vedeiido da lungi i Naturali di Bagna- 
ra che si erano mantenùti fedeli al Sottrano , quel- 
la Gente armata di $;• Eufemia, e credendola Gente 
sospetta ,• e nemica ,’ sr armarono tutti cónfUsainenté 
ed ^uomini; é dònne,’ e ragazzi ; onde respingeria 
é massacrarla ; Fra questa tumularia confusione non 
niaiicarono tre giovani di niente corrotta ,* che gri- 
daroiiò: Viva la libertà ,• sulla credenza , che qirell* 
Truppa si fosse una partita di Repubblicani; che ve- 
nissero s piantar ivi 1' infame albero della pretesa 
libertà . Ma' avvicinandosi la Gente dt S. Eufemia ; 
che, coti suoni ; e canti gridava' ; Viva la FeJe , viva 
H'K/, si raccheta la Popolazione di Bagnata, ed tìc- 
' • • ' A 4 cide 


<'fi) Queflo degnò foggettò’ emigrato' Romàno , efcrcitava, in 
qirelia Capitale del Mondo, con ammirevole approvazione 1' nno- 
tiiiva carica di primo Minutante nella Segreteria di Stato. Le 
fue virtiiofc .doti d'animo, l'.on che i partitoinrt talenti, di 
coi va adorno, lo lendeao alTolucanleote privo di quallivoglia 
ccceziouc . 
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eldf intanto que’ giovani «cioperatì y che credendoti 
vicini a iipos rù soLtu il Governo Democratico p si 
jitiOvaioiio in braccio della morte • 

Di.s.c!>e t ei già desciitto niudu le cose , si pensa 
d’ ÌH'iapiei due il ccn niiio ; e per n>aiciaie sotto 
una qualcl.e bandiera , non altio siÌM:0!<ti oppoituno 
dall' i'.tninei ticsinm Condutiieie ^ che far costruire 
uno iitendaido colla sola insigna della Croce , come 
quella , che sicci me avca dato un felice principio ^ 
ave.'^se cosi fatto pur conseguire un prosperoso avve- 
tiimento . Quindi si oà il n< me a questa novella Trupr 
pa d i Armata Cristiana e Kca/r . 

S' intima laonde il giorno 13. di marciare per Scil- 
la , ed a tal uopo si fa precedere il Commissario di 
Guerra Petromasi , coll' incaiico dell' approntamento 
de’ bisognevoli alloggi, viveri ,, e foraggi per tutta 
la 'I rupc’a . Avea egli le istruzioni di far trovare ne* 
Paesi, ubbondevuli generi di prima necessità , acciò 
se ne sei visse il Soldato a suo piacimento , con pa-a 
gare a prezzi discreti sul suo presi, tutto quello cha 
gli bisognasse ; ed acciocché nulla fosse accaduto di 
sconceno , s’era disposto farsi vendere il commesti- 
bile plesso alcuni designati Bottegaj , che venivano 
custoditi dalle sent inelle , piima che fosse arrivata la 
’inippa, non sido per evitare i! disordine , come s' è 
detto , ma la frode altresì , che potesse commettere 
il Soldato a danno dei pai titolare. 

bravi ìnoltic fra le istruzioni , d'i intimare il se- 
questro, ed incoipoiaie a nome della Regia Corte ir 
beni del Signor Principe di S:i la , tutcocchè cugino, 
fosse deir-tmineniissi no Car j. naie . Pu questa qosin-^ 
to avveduta, altreitunto saggia disposizione, fatta ese- 
guire dal penjtrante nien liinento dell’ bminentissimo 
Vi'ario'Gcnerale lul cpiso dell’ intera Cart^pagna per 
luu'i Baioni comniorpmi nel a Cttpirale , /he gemea 
sono iniepittimo oneroso govei no : acciòe , non soloo 
s’ iinpedose in tal guisa . che avessero eglino più ri- 1 
sorse dalle derrate de’ loro beni , astringendoli così* 
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8 restituirsi ai loro feudi ; ma per servire it prorioN 
IO di essi, alle spese necessa<ie pii sostegno dell'/^e-, 
mata Cristiana e Reait , che altro scopo non avea^ 
se non di jibcjare il Regno tutto dal giogo de’ remi-; 
ci . Ed ecco con qual mezzo peusossi piima di so- 
stenere la Guerra . 

Fatto il pi imo transito in Scilla < vi sì dimora 
due giorni i si raccoglie altra poca gente, che volen- 
tieri si presta, e si passa itt Bagnara,ove si fa pre^^ 

- cedere il sequestio a quel a Dogana , ed ai beni di 
quel Duca fratello di ben Eminenza , gtusta 1’ adot- 
tato sistèma. Bisognava frauaiuo un Tesoriere y che 
incassasse tutte quelle somme dai .respeitivi rami y 
onde potessero provenire, ed avesse altresì nelle oc- 
correnze potuto somiQìnistrare anche del suo,, acciò' 
r Armata non avesse sentito il menomo attrasse. Fu 
quindi a tal uopo scelto per Tesorìer Generale il Si- 
gnor D. Pasquale Versare naturale di quella y uomo> 
ontsiissimo e facoltoso insieme , il quale con effcttoi 
non mancò fu vedere ne’ bisogni , quanto egli po-; 
tesse. Qui auiuentossi anche in piccìol modo la Trup- 
pa , c per renderla vieppiù imponente, si pensò, dall’ 
Eminentissimo Duce scrivere in Messina per due 
cannoncini di Campagna colla cociispondeote dote di 
munizione. . . . : 

, Da Bagnerà sì passò in S. Eufemia di Sinopoli ;9. 
comecché il Commissario Petromasi trovavasi spe-, 
dito in Radicena , intese in questa casualmente es$er-f; 
vi un Medico d’ intendimento , fatto venire .a, bella, 
posta per esercizio di sua professione, dalla Città di- 
Polistrina, tuu'ora attaccata alla Deinocrazia .{Pio- 
iìttando tal fortunato inoonirp il . Comm'issario 
Pet rumasi , sì fece chiamare immantinente il suddet- 
to Professore , ed avutovi un forte ragionamento ^ 
1’ indusse di conferirsi subito in Polistrina',' àccio , 
annunciando ivi il prossimo arrivo delta nostr'Arma- 
ta , procurasse tuti’i mezzi, onde ipdurr« quella Po- 
polazione alla dovuta obbedienza del Sovrano ,da cai' 
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potrà solo sperare i possibili vantapgi. Frodasse quest* 
incarico il niappior effetto che si potesse, giacché fu 
subita da quel Medico spedito corriere al Commis- 
sario i colla notizia , che appena arrivato nella Fa- 
tua animò quella gente dtl basso popolo v il quale , 
corso alla recisione àclV ai/’ore , abbattè quel Repub- 
blicano Governo, e ne sorprese i Rappresentarti , con 
alcuni suoi fautori (i) . Fu a vista suppiegata dal 
Commissario la lettera del Medico all’ Eniincntissi- 
mo Porporato, e fu da esso con cstreiùo giubilo ac- 
colta la lieta novella della realizzazione di quel Pae- 
se.- Da S.-'Eùfemia si passò in Radicena , ove arri- 
varono i Deputati dì Polistrina , e da là s’intima la 
partenza pef LaurCana. * 

Frano di già sfilate alcune Compagnie' di Vanguar- 
dia’ , quando arriva notizia, che alla marina di Gio- 
ja eravi un Bastimento approdato di Bandièra Fran- 
cese il quale' tentava di far ivi lo sbarco A tal 
avviso itn’ uomo sì spedisce a cavallo per far retro- 
cedere le Vanguardie , t quindi farle iinitamente alla 
Truppa ifiarciare per la volta di Gioja . I Calabresi 
Stirftolati dal liatìo coraggio ,■ si atfrettano d’ incon- 
trare , ed attaccare il nemico ; ina ecco , che viene 
sicuro annùnzio essere stato il Bastimento suddetto ^ 
non già Francese , ma bensì un legno Nazionale ami- 
co. Intanto la Truppa' giunta in Gioja ' si unisce con 
altri valorósi Arrfiigeri , che a' folla s* incorporano 
all’ Armata Cristiana y ed in tal modo una colono» 
formossi di pressoché seimila' uomini. In questo sta- 
to capita da Messina la richiesta Artiglierìa condot- 
ta dal secondo Ajutante D. Domenico' Mazzei , il 
quale fu eletto da Sua Eminenza pei Comandante di- 

I . ili - t , 
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(i)'Afttf til pofero in fuga; carichi di fotnmft,. e cofe prexio- 
fe i tua pochi miglia Ca lì dilcolii inlcguìti'^ dalla gente di 
cainpc)gna< caddi.ro fiialmcnte iiclld loto inani ; per cui dall', 
hniinenriffn.o liùfio lùion donati ai prcdaioti le ricche tpofiUc' 
di que' lubdli . 
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essa , é dopo pochi giorni ebbe 1’ impiego di primo' 
Tenente. 

Con questo valevole rinforzo' si passa in Rosarno « 
ìndi il dì 24. Febraro a Mileto , ove 1 ’ Eminentissi- 
mo Signor Cardinale giunse alle ore quattro della 
nette , perchè , la disaggiosa strada da Rosarno in 
Mileto, ritardò sino a quell’ora il carriaggio deU'Ar- 
tiglieria , dalla quale non volle mai distaccarsi . Fi 
poiché si pensava di attaccare colle armi la- Città di 
Mnnteleone , che all’ombra dell* albero della liberti. 
dichiarata erasi del Governo Repubblicano ; perciò 
con saggio maturo consiglio fu sin da Gioja emana-' 
to un proclama circolare , che pel suddetto' giorno' 
24. si fossero quivi ttovate quante Compagnie si po- 
tessero di Gente armata , di quanti erano i Realisti 
Paesi . • 

Bello fu nel segnato- giorno il vedere T arrivo'- , ’ 

la riunione di questi, di cui, con Varie militari ban- 
de , or ne giungono alcune partite di schioppi prov- 
vedute , or ne arrivano altre corredate di scuri , ed • 
or ne sopravvengono delle altre guarnite in qualun- 
que modo , che riuscì loro più agevole di armarsi . ' 
Fu intanto cosi niimerevole il concorso', che ascese • 
sino al numero di diecissettémìla . Io mi avviso , ’ 
che un fulmine esser questo dovè per la ribellan-’' 
te Città di Monteleone , mentre arrivano in Mileto ' 
i Deputati della medesima , testificando essersi di già ' 
Realizzata, ed in segno di loro fedeltà, offrotra die- '' 
cimila ducati di donativo , e tredici Cavalli guarnì-' 
ti . Una tal notizia unita al prefato dono / accresce^ 
maggior coraggio alle Truppe; e a Sua Eminènza la ' 
bella occasione dell’ offerta di que’ cavalli , ‘d’ im-ì 
prendere la formazione di uo corpo di Cavalleria , ' 
che di mano in mano, e di paese in paese crebbe di '• 
numero, e -giunse all’ ultima perfeeion di valóre- 

Allora fu , che la Truppa regolare crebbe al no- ’ 
vero di otto Compagnie , che col nome di Reggi- * 
mento di Calabresi , fu posta sotto gli ordini 

del 
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del Signor D. Antonio de Settis , il quale f venuto 
ivi a pitseiuarSi all' Emiiieiitissiino Vicariò Genera- 
le cin molta gente armata, essendo Tenente Colon- 
nello ded' antico Esercito , fu promosso a Colon- 
rejjq , e Gcniandante di cjcdla nuova Truppa organiz- 
zata. 

Giungendo frattanto i deputati di Tropea , c di 
altri vicini lur.ghi a sottomettersi al Sovrano Domi- 
nio i acctescono talmente il giubilo nell’ Esercito , 
che dimostravano i Soldati gioire dfi pertutto in quel 
Campo di battaglia : dimanicracchè , era cosa sopra 
ogni altrò sorprendevole , e prodigios.i , il vede- 
re , come in tanfa moltitudine di Truppa sciolta , e 
ben armata , nulla accadesse di risse: , uccisioni , o 
disturbi ; che anzi, nori essendo il Paese , e suoi Ca- 
sali capaci di albergare tanto numero di persone, era 
pur tuttavolta ben contenta la gente di stare accam- 
pata senza Tende nelle pianure , col solo ajuto delle 
legna, che bruciava pet riscaldarsi alquanto in quel- 
le; rigide notti di Febrard. 

Con tal format.a Truppa quanto volontaria , altrc- 
tanto robusta , e coraggiosa , prendesi la vòlta di 
Monteleoiie . fu ivi l’ Eminentissimo Cardinale ac- 
colto colla più fastosa pompa, che inai, essendo ac- 
còrsi al ricevimento e il Clero , e le Congregazioni 
tutte y e la Nobiltà , ed il Pòpolo y formando in tal 
modo il più seducente quadro di tenerezza , che im- 
maginar si potesse « i 

Vi si rassettano in fluirli’ occasione .gr importanti 
affari del Politico, e dell’ Economico ; e si .comincia- 
ro ivi a pubblicarsi colle Stampe diversi disp.acci , e 
proclami relativi alle circostanze delle cose , aven- 
dosi fatto venire da Messina il Torchio , e lo Scain- 
paiore per servire presso l’Armata , a Hn di acqui- 
stare un tuono vieppiù imponente una spedizione di 
ù estremo riguardo . Si trovano qui due cannoncini 
di montagna, e si aggregano ai due nostri. 

Erasi di già divulgata da per tutto il Regno la 

glo- 


Digilized by Google 



V *3 X 

glonnsa spedizione di Sua Eminenza , e da per ogrfi 
dove i Paesi realizzati gli spedivano de’ Corrieri per 
sapere la condotta , che doveano tenere per loro re- 
golamento. Fu dunc]ue in Monteleone, che arnvjro- 
1)0 delle peisoiie a Si^a Eminenza annunciai) io , che 
etavi del fermento nella Provincia di Saleiiig , e fche 
nioiti Paesi di quell’ intorno , essendo aimati in' fa- 
vore dei Ke, sarebbero al qumero di quattromila ve- 
nuti a raggiungere rannata Cristiana , e Reale , se 
il bisogno lo richiedesse . Il saggio prudentissimo Car- 
dinale fa loro sentire di trattenersi armati alla dife- 
sa della Religione , e del Regno , e vi spedisce un 
Tesoriere , onde si assicurasse quanto dalle Regie Do- 
gane di quei realizzati luoghi venisse somministrato 
per convertirsi poscia in benetìrio dell' Aiuiata . 

Da Monteleone si passò al Pizzo ^ luogo sito nella 
Calabria ulteriore dalia parte meridionale dei .Golfo 
di S. Eufemia , luogo , che credesi essere stato l’ an- 
tica Napicia t ivi giungono altri due pezzi di Artiglie- 
ria detti obici fatti venire da Messina , e con uno di 
essi in una feluca la spedizione si fa per la volta di 
Cosenza sotto il comando deil’Ajutante di Campo Si- 
gnor U. Giuseppe Mazza , pochi Artiglieri, e EAj[utaii- 
te D. Pietrantonio Tiretti : acciò , come si aggiva da 
lina parte nella Calabria Ulteriore , si fosse simulta- 
neamente operato in quella Citeriore , facendo prima 
uno sbarco in Amantea, a fin di realizzare la Città 
di Paola ancor ribelle, e quanti sono i Paesi Repub- 
blicani al Cosentino d'intorno. A tale oggetto eravt 
in que’ luoghi numerosa gente armata in massa , che 
ateendea delle munizioni da Guerra, ed un Capo che 
regolar potesse le loro operazioni . 

Dal Pizzo 1’ Armata prosieguo il viaggio per Mai- 
da , ove arriva il dì 5. Marzo ; ma essendo il sito 
di quel Paese limito eminente , e la strada del pen- 
dìo ben dìsaggiosa, così fu di mestieri lasciarsi su le 
falde di esso l’Artiglieria, per la cui custodia , soffri- 
rono indefessi stiapa^i e fatiche, il Signor Capitano 

■ D.Fran- 
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D. Francesco Carbone , e Comandante Mazze! , es« 
scodo stati in apeita campagna per tre giorni di di- 
rottissima pioggia • Si sistemano frattanto ì politici 
affari di quel Paese, non solo col richiamare al pos- 
sesso degli stessi Regj impieghi , chi n' era stato depo- I 
sto da quel Repubblicano {Governo, ma con pubblica j 
giornaliera udienza si ascolta chiunque dall’ Eminen- i 
tissimo Vicario Generale, ed ognuno pago rimane di 
quella giustizia, che gli si comparte . Un tal sistema , 
non lasciò di praticarsi per i’ intero corso delia Cam- 
pagna , onde le popolazioni tutte del Regno fossero 
servite nel miglior modo che si dovea , e poteano 
permetterlo le circostanze del tempo . Si raccoglie 
ivi altra gente , e si aumenta la Cavalleria , costi- 
tuendosi suo Comandante il Tenente D. Francesco 
Maria Perez ; s’ impone inoltre Ja tassa di 4000. du- 
1 cati a que’ del^ passato Governo Republicano per le 
spese della Guerra, e si lascia incombensato , per la 
sua attività e zelo , 1 ’ Ajutante del Coinmessario di : 
Guerra , Signor D. Rosario 1 ' Astprina , per la ri- 
scossione di essi . I 

Indi si passa in Borgia , ove arrivano i Deputati 
di Catanzaro a recare avviso d’ essersi di già realiz- 
zata quella Città . £ perchè dessa , come Capo di 
Provincia , molto ^influito avea , co' suoi ordini e 
proclami , alla democratizzazione di piò luoghi a lei 
i ba una parte gli s' impone la contri- 
buzione di sessantacinque mila ducati^ in denari, ca- 
valli, e generi di vcstuarj ; si fan venite dall'altra , 
diversi individui per ostaggio , e si scrive nel tempo 
stesso al Signor Preside Winspeare , che s’cra ritira- 
to in Messina , a causa di sua salute , di ripigliare 
•r esercizio del suo impiego , e mettere in assetto gli 
affari della sua Provincia . Avanzandosi nel suo cam- 
mino la Truppa , si ferma pochi giorni nella mari- 
na dì Catanzaro . Qui scendono dalla Città ì nuovi 
snoi Rappresentanti , 0 siano quegli stessi , che prima 
deir anarchia presedevano al governo di quella Po- 
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polaztone , e tributano il dovuto omaggio all', Emir 
nentissimo Vicario Generale . £ siccome doveano i|i 
alcuni luoghi , ove si passava , trattaisi delle cause 
de’ rei di Staro , ed altre di peitinenza civile ; così 
furono ?celte, fra i soggetti di quella Capitale , al- 
cune degne Persone in aumento del cor{M Politico- 
militare , e si dà loro 1* incarico , a chi di Uditor 
dell’ Esercito , a chi d’ Avvocato de' poveri , ed a 
chi finalmence di Ptocuiatoie di essi j onde , anche 
in Campagna , fra il cumolo degl’ interessanti affari 
della Guerra , nulla fosse mancato all’ esatto adempi- 
mento delle prèscriiioni Reali > ed in sollievo del 
pubblico ^ St fan vedire dalla Città qué’ due servibi- 
li pezzi di Artiglieria che v' erano, e s'incorporarono 
ai nostri , cresciuti già al noyero di otto; nel Rientre 
che con piacere ?i sente ceduta alla Reale ubbidienza 
la Città di Paola , d^po aver sofferto il bombarda- 
mento, ed il militare saccheggio , perchè contumace 
alla resa. Su tal funestp esempio, s' intese anche es- 
sersi realizzata la Città di Cosenza ; a qual oggetto , 
era sin da Monteleone, stato spedito per que’ Casali 
r Ajutanre di Campo D. Giuseppe Licastro , per 
incoraggire , e diriggere quelle masse armate alla 
difesa del Trono. 

Restava frattanto nella Provincia di Catanzaro , ad 
idolatrare 1’ infame albore della liberti , solo la ri- 
bellante Città di Cotrone, e suo Forte; in cui , co’ 
Patriotti cranvi rinchiusi ap. Francesi , ricchi d'equi- 
paggio, e monete, provenienti d' Alessandria d'Egit- 
to . A tal uopo spedì P Eminentissimo Vicario Ge- 
rerale da circa tre mila uomini sotto la direzione 
del Tenente D. Rocco Raimondi , giovane di molto 
coraggio e valore , ed un obice comandato da un Aiu- 
tante d'Artiglieria , per attaccare quella ([^ittà di Co- 
trone, se tuttora non sì volesse rendere ^ dietro le 
insinuazioni di autorizzata Persona , che vi si era 
fatta penetrare a bella posta. 

' A par- 
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A parte detta riferita colonna ,di vanguardia , pèni» 
tò r hniinentissuno Dace spedir di t infoi 20 il se- 
condo Ballagliene de’ Ptàh Calabresi , sotto in co- 
rnando del Maggiore interino D. Natale Perez db 
Ve ra,cd alm 500. urinini di Truppa sciiilta col Com- 
missario di Gueira Pet minasi , coll' ordine di rima- 
nersi in Cutro , ed occorrere a quaiunque bisognò 
della piima Divisione . Riuscì però alla 'Vanguardia 
di penetrare nelle vicinanze di Cotrone , ma la se- 
conda Colonna , posterinmiente spedita, fu obbliga^ 

,ta àccanipaisi per cinque giorni, nella pagliara det*- 
te Jf/lu Krrctf, a canto le sponde del gran fiume Tn- 
ciaa , il quale non potè assolutamente traggittarsi , 
per la copiosità delle pioggie , che lo aveano a dis- 
misura ingrossato . 

JLa suddetta ragione fece rimaner sequestrata an- 
che la Truppa dell’ Piminentissmio Vicario Generale 
rei casino di Schipani , ove s* era inoltrata alla me- 
tà di Marzo . Combinandosi frattanto in quel tempo 
la Settimana Santa, lece il Religiosissimo Prelato le 
sacre funzioni del Giovedì Santo , con celebrare , in 
quel ristretto casino in aperta Campagna , la cena 
degli Apuscoli , e la lavanda de' piedi . Fu in quel | 
(tempo, che il Capitano D. Francesco Carbone , eb- 
be per Sovrano comando 1 ’ inroiego di Tenente Co- j 
Ipnnello, dietro yna relazione fatta dall’ Kmineiuissi- 
mo Vicario Generale a Sua Maestà , onde saper ri- ! 
compensare lo zelo pel Reai servizio , ed indefesse I 
fatiche di esso Capitano , nel regolate pr;ecisamente 
r indisciplinata Truppa degli Armigeri, che altro co- 
mando non sentiva fuori del suo : ed jn tal occasio- 
ne ebbe 1’ Eminentissimo Vicario Generale maggior- 
mente confermate dalla Maestà del Re , 1 ’ estese fa- 
coltà di potere a norma delle circostanze , promuo- 
vere da se i soggetti meritevoli a que* gradi milita- 
ri , che stimasse opportuni convenirgli , Già ti ri- 
solve di partire per Cotrone, ma attraversato appe- 
na 
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•Aa ir fiume Tacina (i) , fu , a causa dei burrascoso 
tempo y costretta di accampatsi in diversi luoghi ]a 
Truppa y essendo andato il primo battaglione de* 
■Ideali Calabresi allo Steccato , propriamente detto , 
nel menile che Sua tminenza coi resto della gente, 
va a ricoverarsi nell* angusta Toire di i’. Leonanh , 
sprovveduta interanunie d’ ogni menomo commodo. 
In Cut-ro , si riunisce 1’ Armata , e di già s' era 
partecipata all* Eminentissimo Vicario Generale , la 
caduta di Cotrone, dopo d’essere stata bombardata, 
questa Città cinta di muraglie , e guarnita di un 
forte Castello , con molti pezzi di Artiglieria . per 
cui rendesi in tal modo una ragguardevole riazza 
«l'Arme : e nell’ emergenze, ove trovavansi que’ Re- 
pubblicani , 1’ aveano anche munita di nuovi fortini, 
e raddoppiata di sentinelle . Viene pur tuttavolta do- 
minata questa Città da un etnineme collina , detta 
•S, Maria deila Scala y da dove , situandosi dell' Arti- 
glieria , può venir danneggiata incredibiliiiente . Qui 
dunque il Comandante Kaimondi situò di notte tem- 
po il suo obice , e principiato 1* attacco , col vivo 
fuoco nemico diretto' da que’ Fiaiicesi , si risponde 
con varj tiri da’ nostri , e si rimane due gioriii fra 
quesro combattimento . Al cadere però d’ una bom- 
ba , che si diresse all' asta della tricolornta bandiera 
del Castello, ed un'altra sulla casa del Ma chese Lu- 
cifero, ove fece del danno , ricreduto il popolo di nota 
essere più quella Truppa, un’ammasso d Insuigenti, 
come gli s'eia dato ad intendere da quei Govern i ^ 

B fi- 


li) Cade qui in acconcio rifciini un fatto > che mostra co- 
me il saggio Porporato sapoa nelle ocr^ ioni tiinmpensarc le 
meritevoli azioni . Nel ttaggittato q .esio riame , ladJc ctisual- 
tnqnte un ragazzo da cavallo col p.:ncolodi sninncigcrsi ; ptinv 
to allora il adaro de' Keali ('aUbresì 1). t'onu aro Tenp a , 
si buttò in m 'ZZO quell’ acque per soccor:e,lo , e titscivo^i Ic- 
licementc , fu in rteompeu a aiutato alt' istaou <LU' Eiutiicu- 
tÌKÌrao Cudiuale eoi iiums; di aHÌvic. 
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riip/;tto$o apre le porte della Cittì , e testifica I9 
sua resa , i- e^ta ciò oon ostante fern>o il Castellp 
lidia sua pertinacia per due alrri giorni ; ma veden- 
do alla lìoe la moltitudine delle rhostre Truppe , già 
rese padron/s della Città , e rimettendo y che ceduta 
la medesima , non avrebbe potuto wstenersi , si reqr 
'de per capjtolazione 

* Non d^efi in <}uest' occasione passar sotto sìlenzits 
r indicibile saccheggiamemo fattovi per parecchi gior- 
ni dalle Truppe Calabresi ; e cantq areno meritevo- 
le, quanto il popolp s'impegnò , ad ont^ d> qualche 
ribelle , disserrare la parte della Città , e rendersi 
der tutto- ubbidiente . Fu però egli un male irreme- 
diabile ; giacché la lontananza del Saggio Condut? 
tiere , e di altri imponenti aqperiori rese insolente 
quella T*^uppa , come spole accadere in Campagna , 
pve la gente armata abusa spesso di militar licenza. 

Fra questo $tato di cose , ai 23^ di IVfarzo giunse 
in Cucro ^ ove ^rovavasi F Etnjnientissimo yicàrio 
penerale , il degnissimo suo fratello Signor Com- 
mendatore RufìTo prpveniente da Sicilia . Fu questi 
subito dall’ Eminenza Sua incaricato qual' Ministro 
degli affari della Guerra , ed Ispettor Generale del- 
}e Reali Finanze , ed in t^i pesantissimi dipartimene 
^i , non solo disgravò di molto le fatiche dell’ Em|> 
pentissimo Quee , ma recò altr?sl del positivo van- 
taggio al llegìo Erario per la sua economica amini- 
pi5tra?ione . ' 

Si parte jl grosso dell’4«'uiata per Crotone , o sin 
pome oggi dicesi Cottone , e si dimora otto giorni 
per dare un certo qualunque sistema a quella desola- 
ta Città, iin tempo fiorentissima ai Mondo tutto pel 
soggiorno fatto in essa del famoso Pitagora , che con 
^qde massime la ìstmiya ; ed ora dinientica de’ sa- 
vi insegnamenti di un tanto Maestro , credendosi 
)•’ incauta di sposare una placida libertà , tradita poi 
yidesi , ed oppressa dal più infame gravoso servat- 
ilo^ E (^u'i fu ove Sua Etniuenza, con religiosa edi- 
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£cantff pompa , dì porpora vestito , tra le lagrime dt 
tenerezza, ed applausi festosi della gente dìvota, pian- 
tò colle proprie mani la Croce, ove era sito T albe- 
ro superstizioso della chimerica libertà . Si fucilano 
allora il Capitano aggregato i3. Giuseppe du Carne , 
il quale in tempo del Repubblicano Governo avea as- 
sunto il carattere di Comandante di quella Piazza ; 
il Municipalista Cavaliere 13. Giuseppe Surianoi l’cx- 
Presidente della Municipalità D. Battolo Villaroja , 
ed uno de’ capi rivoluzionar; Barone J3. Francesco 
iintonio Lucifero . Si lascia inoltre una competente 
guarnigione in quella Città , e si mandano contem- 
poraneamente i prigionieri Francesi in Messina . Si 
fa la causa di tutt’j correi Repubblicani, ed in tale 
occasione , come in moltissime altre , furono indefes- 
se le fatiche del Signor Consigliere di Fiore , essen- 
dosi ivi a tal oggetto trattenuto per alquanti giorni , 
con àver alcuni condannato alla relegazione , ed al- 
tri a pena pecuniaria , incorporandosi il denaro per 
le spese della Guerra . 

Giunsero in questo mentre in Cotrone i Vescovi 
di Cariati , ed Umbriatico ad ossequiare 1’ Kminen- 
tissimo Vicario Generale , e comecché la Città di 
Rossano, della Provincia di Cosenza , si manteneva 
tutt’ ora sotto il Governo Repubblicano ; cosi si pensò 
dalla provvida mente dell* Lminentissimo Porporato , 
spedire per quella Città questi dqe saegi Vescovi , 
ed indi il Metropolitano di S Severina Monsignor 
Crisolia , acciò trattenendosi nel'.e vicinanze di quel 
Paese, avessero ivi, colla possibile cautela ed avve- 
dutezza , fatto sentire 1* avvicinamento delle Reali 
Truppe , ed i vantaggi, che avrebbe ritratto quella 
Popolazione dalla pronta ubbidienza al Sovrano co- 
mando . Fu ciò eseguito appuntino , e vi si riuscì 
felicemente . 

Kra Cotrone 1* ultimo angolo della Provincia di 
Catanzaro, e molte di quelle popolazioni, acciò ar- 
mate Cassero occotse al bisogno della Guerra , erano 

B a *ta- 
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■>tate invitale d.ill’ Eminentissimo Vicario GcneraJ« 
coH’cbbligo di seguirlo per torta la lo.o Provirtcia , 
e solo pei- un'anno colino, che vole-serO servire nel- 
la Truppa di linea . Quindi da Còtrone stesso , ac- 
ciocché Si fosse niaiiieruto sempre un rispettàbile cor- 
po d'Armata , si promulgano de' proclami per la Ca- 
labria Citeriore : s' impegna questa similmcntè ai van- 
taggio della buona causa, e gli si proineiie il disgra- 
vo di alcuni pesi fiscali , come di già »' erano prin- 
cipiati a* far godeiè, nella Calabria'Ulterioce . Què- 
'sti proclami unni alta buona disposizione di qùe’' Pò- 
poli, facea occorrerli iti folla , ed io tal mòdo .crC- 
scea in tutti viemaggiórniente il coraggio all' im- 
presa . ‘‘ . , • V 

' Facea di mestieri impertaoto, che , a norma del- 
le ciicostànze, si fossero date deTe disposizioni , on- 
de nulla mancasse al buon" ordine, e regolamento del 
tutto ; e questo non sì mancò mai di prevedersi dall’ 
Emiiientissiriio Vicario Generale , cui nulla sfuggiva 
al suo esteso intendimento . Quindi ,' al bisógno che 
y’ era d'iin Ispettbr Commissaiio de’ viveri e foiag- 
pel provvedimento délP ingrossata Truppa , si 
scelse la degna persona deli? Arciprete di Santa Se- i 
yerina Signor IT Francesco Apa , venuto in Cutro 
ad ossequiare in nome dd suo Metropolitano 1' Emi- | 
rentissiino’ Porporato . Fuiono dùnque in tal? occasio- 
iie posti' ad aggirò di concerto , col riferito Signor 
Arciprete , il Commissario di Guerra Retrotnasi , e 
jtua Ajutante D. Rosario 1’ Astòrina , quali aveana 
soli , dai primo comincianiento sin' allora , disimpe- 
gnata la carica di provvedere l'Annata, i;ome si è 
altrove menzionato. 

Fu ormai tempo di' lasciare Cotrone , e far pas- 
saggio nella Ftovinria di Cosenza , di cui il primo 
jransito che s’ incontrava , era un ristretto casino in 
jipri'ca campagna detto Fauna , sprovveduto d’ ogni 
commodo qnaluntpie . Si spediscono laonde il Comi- 
ìiiissario^ di- Guerra Petromasi per Strangoli, e l'Ajur 
*' «■"' " ’ ■ V 4- • tante 
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tfcnrtf *l’'ArJMtina -per quel casinò: acciò'àvessf il'pTt-' 
nio provveduto di tutto.il bisognevole per la 'J top- 
pa , ed il secondo ricevei,.si i gCneii , ed oidinaili ^ 
come pioieguiruno per 1’ jutero corso della Campa- 
gna iacendo sempre tiuvar disposto quanto occor- 
reva . • 

Ai 4 . di Aprile dunque passò’ rA'rnrata in Fasana , 
di peiitiienza del Sigm r Principe di Strongoli: ai 5 .' 
al capo 6' yilui , ih un casino detto di Zif^' e po- 
scia a Cariati; Si fece il giorno. 8 . passaggio va Mir- 
ti , casino della Principessa di Campana , sorella di’ 
Sua i!.minenza ^ e qui ginngono gli ostaggi della cè- 
duta Città di Rossano , fatti partire dai riferiti Ve- 
scovi commissionaci,' a raggiungere 1' Eminentissimo 
l)ùce il quale prescrìsse alP Ispettor Commissarici 
Arciprete Apa ; di trattarli nella miglior maniera 
che si potesse , e con que’ riguardi, che si cdnveh- 
goiw) a simili persale ; , 

Si partì poscia da Mirti è si arrivò il dì undec! . 
in < Russano, ove si dimorò quattro giorni ; Qui tro-, 
vessi la truppa deirAjutanre di Campo Mazza ,• eh* 
èra stato spedito ,• come si disse per la volta di 
Paola , é Còsenza ; Sì aunrenta la Cavalleria. cre*i 
«iuta allora sin al numero di cioo; davalli, e si ag- 
giungono. due altri caniiooi alla nostra. Artiglieria .Si 
fenno de’ vestuarj per KArmata, di quella contri- 
buzione, che s'era imposta in Ro.s3ano, e si organiz-. 
Zi nei tempo stesso il governo della Città ; Arriva- 
no b'attama a stuolo le nqtiiie de’ Paesi realizzati 
c giunge fra gli altri persona spedita da Monsignor 
Torrùsiu ,■ ad annunziare le operazioni da hii fat- 
te nella sua Diocesi in difesa dèi Trono, ed a chic-- 
dere altresì della munizione da Guerra. 

Seppesì allora ;che questo degnissimo Vescovó di 
Capaccio , aVendò veduto cdn sbiumo suo rincresci- 
mento democratizzarsi molti luoghi delle Provincie, 
per Solo avvilimento di spirito, nato dui terrorismo} 
pieno di zelo per la Religione , e di attaccamento 
' . fi 3 F**' 
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ptr la Rcal Corona « mandò prima segretamttite ad 
rsplurare le foize nemiche della Capitale ^ ed indi 
sin dalla metà di Fabraro , con molta avvedutezza 
cominciò a far armare in massa le popolazioni della 
sua Diocesi ^ e realizzatela interamente « formò un 
corpo di Truppe y di cui ne acca destribuito 1’ ac-, 
campamento, in tre Valli diverse. Era if primo nel- 
la Valle di Diana , o sia nella Polla , comandato da 
D. Gei ardo Curcio Sciarp , il quale riuscì in molte 
operazioni militari ; l’altro in quella di S. Angelo , 
di cui n' era capo D. Nicola Tomasino « ed il terzo 
nel Cilento sotto^ gli ordini di D. Antonio Guariglia . 
Così fattamente'situati , impedirono che la colonna 
de’ Repubblicani si fosse potuta inoltrare nel Regno 
per la via di Salerno , per ove tentava introdursi , 
essendo stata battuta, e disfatta io tre diversi attac* 
chi, che vi si ebbero. 

Fuvvi anche nel mese di Aprile , di concerto alle 
operazioni del lodato Monsignor Torrusio , il Vesco- 
vo di Policastro Monsignor Ludovici , il quale aven- 
do altresì armato il popolo della sua Diocesi costi- 
tuendone Comandante D. Rocco Stoduti , contribuì 
molto alla realizzazione di più paesi della Provincia 
di Salerno , e Basilicata : ed avendo chiesto delle 
istruzioni dall’ Eminentissimo Vicario Generale , on- 
de sapersi regojare , lu particolarmente incaricato 
dallo stesso, a mantenere >1 buon ordine tra tutte le 
Truppe di quell' intorno , e sostenerle armate alla, 
difesa di essa parte del Regno, mentr’ egli prosegui- 
va il dippiù nel riacquisto del medesimo . 

Datesi le opportune disposizioni per tutto quel che 
si conveniva a questo riguardo, risolvei’ Emineiuissiino 
Vicario Generale di passare in Cosenza, e rassettarvi 
gli affari, che credè meritare assoluumente il suo sguar- 
do. Quindi oidina,che il grosso della Truppa avesse 
fissato il Quartier generale in Corigliano sotto il co- 
mando di suo fratello Signor Commendatore , ed 
» Ispeitor in capo dell' Annata ; ed egli in com-. 

/ -1 ' pa- 
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pa^ià dei Vescòvò dJ Cariati, Signor Abbate ft.Ld* 
rcnzo Sparziani , Commissario Petromasi , c pochi 
altri indit’idiii di sua Corte , scortato d' uno squadro- 
ne di Cavalleria sotto il comandò' dell’Aliìeté D.Gid- 
Jeppe de Luca q si partì il dì 15 ; Aprile per qùella 
Capitale di Provincia i „ , . 

Passato r Esercito in Corlgliànò q éi trattano le 
cause di alcuni rei di Stato,- e vi Si fa militare giìH 
stizia colla fùcilazióne di t>. Pietro Malena , e D.tian- 
tesco Marrazzo , il primo de' quali q età stato Com- 
tltissario dcfnocratizzatore di CoscOza, è di òiolti al- 
tri luoghi di qoe' contorni : frattanto dall' Eminentìs- 
iirìiò -Vicariò Generale q dietro d’ essersi organizzato 
rella Capitale della Calabria Citra q quello Che pii 
di ritnarchevòle vi Si dottea ,■ si lascia colà' MonSi- 
gtìor di Cariati , iftcaticato d’ invigilare al bùon or- 
dine di quella Pròvincia q tigùalmentccchè s' era la- 
sciato in Catanzaro , il degnissimo Monsignor Vara- 
no ,■ Vescovo di BisignànO , per sistemare la Calabrii 
Ultrd. 

S' incamiria poScià 1’ ErriineritiSsimO Cardiriftle q è 
SfuO Seguito , per Tàrsia q ed a meZza strada incoti- 
transi diciassette armati per sorprenderlo in qualtm- 
qué rfiódo , portando secò cinqóe tnùli carichi d'eqtin 
paggio , che avean rubato per istrada . Domandati 
costoro dóve andassero q sì confondono in guisa nel 
rispondere , che si fan credere con fondamento per-* 
Sone sospette : si cetea perciò di arrestarle ; c la fu- 
ga , che prendono, cónfermà la Concepita idea . Ad* 
cade intanto un fatto d' arme , nel mentre che cet- 
Carto essi nascondersi in ùn Vicino Boschetto : ma li 
nostra Cavalleria comandata dal riferito Signor de 
Luca q li cinge , e 1* avvilisce , facendone rimaner 
due morti q altri feriti , e prèsi il resto , ch’era una 
thanìca di masnadieri < Arrivata la Truppa in Tar- 
sia si osservano i bagagli , e vi sì trova qualche 
moneta, e tetto il dippiCt, delle robe predate d’ ogni 
«aalunoue genere . in Cassano , Ove passa la Truppa, 
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ti ià.giustieia ad moJum belli di questi assassini: al- 
euni se ne condannano al lenio , c tre alle forche , 
imo de’ quali , perchè si esibisce a far da carnetice 
vien condannalo a 20. anni di, galea . 

^ Dopo di Cassano, la prima delle stagioni , che si 
disegna da Sua Kinineiua, è 7 ri bi sacci , e nel tempo 
stesso si oidina al corpo deirArniata, regolata dai Si- 
gnor Commendatore Ruffo, di marciare verso la Bu~ 
fjlarìa del Duca di Cascano Serra; indi nel Casino 
detto della Prona dì CeriJiiara,e di trovarsi finalmen- 
te in Ammendfìiara il giorno 24. , ove si sarebbe nu- 
dità tutta la l'ruppa. 

Ivi arrivata T Armata Cristiana, prescrive l’ Emi- 
nentissimo Vicario Gene. ale al Ministro della Guer- 
ra di promuovete a giadi maggiori quegli Uffiziali , 
che s’ erano condotti bene , e fra gli altri ascese al- 
lora al grado di primo 7 'enente D. Giuseppe de Lu- 
ca , che s’era distinto colla sua Cavalleria nell’azio- 
ne dei Bosco di Cosenza contro que‘ladri;ed al gra- 
do di Capitano rytjutame di Campo 1 ). Giuseppe Li- 
castro , ch’era stato alla spedizione di Cosenza. Lo 
Messo piaticossi al passaggio che fecesi il di 26. A- 
prile d.t Rocca Imperlale , c fu in tale occasione, che 
D. D( nimico l'eirrmasi , il quale esercitava le fun- 
^'oiii di Commissario dì Guerra , fu decorato della 
graduazione di ItnenteCulónnelio corrispondente sU' 
impiego . 

Ècco di giJ lasciate dietro le due Calabrie , c si 
inai eia per la Provincia della Basilicata , il cui pri- 
mo iiansiu. fu Folicoio ; indi si passa in Bemalda . 
I''qni ii.emoievtle a r iflettersi , che nella dimora in 
ImiiUida, comecché vi cadde il giorno tre Maggio , 
f ic.ioo c^edicato al ritrovamento prodigioso della Cro- 
t ael Signore Gesù Cristo , volle Sua Eminenza ce- 
k'brarln ccm particolari segni di pomposo culto , co- 
me quegli che dalla Croce riconoscea la prosperità 
delle vittorie liportate nella sua Apostolica Missio- 
ne ; e le riconosceva in guisa , sicché poteva di lui 
, ' • affer- 
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alTermar*! , ctìe se aCostantino il grande fi detto eljtf 
colla t. roce avrebbe trionfato : in hoc s;gno vinces i 
al Ruffo ben conveniva dirsi di aver colla Croce di 
già vinto ; In hoc signo vìcisii : Quindi vestito col- 
le maestose insegne Cardinalizie, assiso nel rispetta-* 
bile soglio, volle assistere alla Messa maggiore, coli* 
intervento di numerosa divota gente ,e della saaCro-, 
Segnata Truppa , che da nuovo coraggio si sentì stU* 
molata a proseguire la incominciata impresa per la 
stabilità del Trono al sùo Re , e pel decoro della 
professata Cattolica Religione . Questi sentimenti di 
religiosa pietà dell' adunato esercito , significati ven- 
nero col replicato sparo de' cannoni , che facevanor 
eco festosa agli ewrVj, che ripetevano quanti erano 
accorsi alla sacra liturgia : ed io nel riferire il fatto 
senronii in tal guisa elevato di mente, che panni di 
udite all’orecchio tisuonafe le tenere espressioni pro- 
ferite ad alta voce sonora : Viva IcL/ioy viva la 
de, viva la Croce y viva il Ke. > 

11 giorno 4 . si tiansitò in Montescaglinso' , ovp 
r Eminentissimo Vicarie Generale , chiamatosi l’Ispet- 
tor Commissario Arciprete Apa , l' incaricò di partire 
per Matera, per ivi trovare tutt' i possibili mezzi , 
onde far penetrare in Alianiura caratteri di cognita 
firma , che avessero annunciato H prossimo arrivo 
dell’ Armata, ed assicurato quel popolo d'un generai 
perdono , qualora cedesse senz’ alcuna ostinatezza . 
Era l'animo ben fitto deli’ Eminentissimo Cardinale- 
sempremai alietto da- qualunque ostilità, per cui non 
mancava prima,, di procurar modo di ridurre al giu^ 
sto ravvedimento la gente traviata . Quindi eragit 
sommamente a cuore rendere ài Sovrano sana, e sai-; 
va la Farnesiana Città di Altainura Partì dunque 
per Matera l’ incaricato Apa, in compagnia del Com-' 
missario di Guerra Fetromasi , e 1’ Ajutante i Astori-* 
na , i quali si ofFerirotoo d' introduis' in Altamara ^ 
e maneggiare da per loro la riuscita dell’ impresa • 
Prima peto di venirsi ad un tal passo, si pensò sig- 
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inviarvi tm' uomo idiota 4 onde non deste 
scandalo alcuno , per presentare un biglietto a per- 
sona j cui ciedevasi di Sani sentimenti, pOr indi ri- 
trarne buon partito . bi attèndeva perciò il titorno 
deir inviato, c St aspettavano altresì gl’ Ingegnieri 
della nostra Armata, che t ra vestiti ^ s' èrano pttrtiti 
da Matera a Spiare da lùngi la poSizionè d’. Altamu- 
Sal , per proggcttare ove dovesse situarsi T Artiglie- 
ria per attaccarla . Furono questi f e quello , pronti 
al paitiré, ma niùno , per loro disavventura , si vi- 
de mai più ritornare . Sopravviene frattanto ih Ma- 
tera r Eminentissimo Vicario Generale, e T indomani 1 
giorno sette di Maggio , giunse il Signor de Cesari 
colla sua l'ruppa di Cavalleria e Fanteria , prove- | 
niente da Taranto s 

Non è certamente fuori di propòsito rapportare 
alfa sfuggita i fatti di questo prode soggetto operati 
in vantaggio delle Provincie di Bari ^ e Lecce ; anzi è 
Un’aneddoto curiosissimo, ed interessante insieme , il I 
quale Éi rilevare j come la Divina Provvidenza sì 
Sia servita di coadjuvare la grande impresa deH’EiUi- 
nentissimo Pòrporato pel riacquisto del Regno ; giac- 
ché f mentre il saviìssimo Ruffo realizzava le Cala- 
brie ; simaltaneatfiente, e sens’ alcima cnmùnica^ione 
Cól medesimo, operava il Sigfror de Cesari ridia Pu- 
glia a favore della Reai Corona . 

Sette tJffìzialì Anglo- Corsi , dietro d’ essere scap- 
pa'fi da Barletta nell' atto di deirfocratizzarsi , e do- 
pa aver furtivamente attraversato de' Paesi già Re- 
pubblicani ,• giùnsero finalmente in Brindisi il dì 14. 
Febraro 1799^. ;e per mez^o d’un certo BonafedeGe- 
« Tunda della terra di blontejasi , furono introdotti nel 
Palazzo del Signor D. Francesco d’ Errico. Chiama- 
vansi questi Signori, D.Caiimiro RatmonJa Corbitra^ 
D. Stefano Pinaluca , D. Ugo Colonna , Di Lo reti io Du- 
rano , D. Antonio Guidone, D. Gioì Battista de Cesari , f 
D’ Gio: Francesco de Boccheciampe ,W\ appena arrivati 
noleggiarono l’imbarco per esser trasportati inPaler- 
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mo , e vi sarebbero andati^ se un fortunati jsinid 
cidente, n<>n li avrebbe disioiti . Credè il popolo di 
Brindisi, all’arrivo d» questi nobili esteri , che fos- 
sero eglino de’ Cornraissari Repubblicani ; quindi vol- 
le a tuu’ i conti Vederli , c si portò in ibila a tal 
eiietio nella casa , ov' erano albergati ^ Appeoà però> 
vedutili, ed esanu;iati da capo a piè, si udì con vo- 
ce universale di giubilo replicate volte : Viva il 
Viva il notUo Principe Eredirarià • 

Nacque ciò , che ingannata quella popolazione d" al-> 
cune caratteristiche ne' lineamenti del volto , nella! 
statura, ed età del giovane Corso D. Castmiro Rai- 
inondo Coibara, somiglievoli a quelle dell' amabilis*' 
sinio nostro Principe Éredrtario , volle perciò asso-» 
lutamente crederlo tale , e gli altri , Principi di Reai 
sangue : e nonostante le ragioni del aipposto Princi-f 
pe , e compagni , di non essere affatto quelle perso- 
ne volute, furono costretti da quella' gente, non so- 
lo di scendere in Città per soddisfare la brama del 
popolo , che anzioso volea veder da vicino il credu- 
to Principe Ereditario ; rtta altresì , tra le acclama- 
zioni di gioja, entrare nella Cattedrale,- ove ricevu- 
ti da queir Arcivescovo , si cantarono, eoa tutl^ sol- 
leone pompa, inni di gloria a I7io per fai fausto àv- 
veniqieoto « Divulgossi: inutìantineme una tal notizia 
per molti Paesi della Provincia,' ed il seguente dì si 
videro i Debutati di alcune Città , a rendere ì do- 
vuti omaggi al creduto Prìncipe Ereditario . Riflet- 
tendo però i Giovani Anglo Corsi , \ che potendosi 
quelle popolazioni ricredere dall’ errore, in cui erano 
cadute , avrebbero potuto eglino aver la peggio; pen- 
sarono partire il giorno appresso , ,e craiferirsi in 
Corfò , come in effetti sarebbe avvenuto, se il ven- 
to contrario, non li avesse impedito. 

Eravi in quel tempo fortunatamente ancorato ne^ 
porto di Brindisi un legno , a bordo di cui trova- 
vansi le due Reali Principesse di Francia . Avendo 
elleno inteso con piacevolezza l’ accaduto a v veni meo'' 
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te-, corisìóliaroiio qué’ nobili giovani (fi pfofiftfrtf di 
quella favorevole occasione , rtflettendo bene il gran 
partito^ che si pelea ritrarre a favor (iella Gótona , 
nel mantenere que' Popoli si fattamente inganftafi . 
Ficusarónir sulle prime gli Anglo-Corsi un tal piOg- 
getto , tenietiuo d’ un esito infelice , perchè ignora- 
vano riiidole di quelle Popolazioni ; ma indotti frnal- 
aienie dall* efficaci maniere di quelle Reali Principes- 
se, e loro Maggiordomo Signor Conte di Chatilious , i 
quali promisero loro di scriverne in Palermo a S. M., 
m stabilito, che i Signori D.Gio: Francesco de Boc- 
checiampe^ e D. Gio: Battista de Cesari, fossero ri- 
masti in quella Provincia, da incaricati da S. M. Si- 
ciliana, per uggire iu quell' eniergenzé a favOr della 
Stato ; e che il resto fossero andari in Corfù , a sol- 
lecitare l’arrivo dell’Armata Russa Ottomana. Fu in 
eifetti eseguito un tal disegno*, ma trovandosi già in 
alto mare il creduto Principe P>editarro , e compa- 
gni, ftirono predati da Barbareschi, sebbene insegni-^ 
lo pofti in libertà per le istanze del Console In- 
glese . 

- Trattenutisi In Brindisi per poehislìmi giórni ì Si- 
gnori de BoccheCiampe , e de Cesari paitirono per 
la Città di Mesagne ; e comecché il primo , era vo- 
luto dal popolo per fratello del nostro Re, ^d il se- 
condo per Duca di Sassonia , così furono d’allota in 
poi accolti dovunque con quel rispetto^ che si duvea 
alla creduta loro grandezza , e riveriti col glorioso 
nome di Altezza Reale Coh tale assunto carattere , 
perchè cosi voluto da quelle Popodazionl , ( e guai a 
chi avesse ardito dire il contrario ), cominciarono in 
Mesagne a pubblicar piani d' istruzioni pel buon re- 
golamento di quella Provincia Leccese i Passarono 
indi nella terra di Latrano , poscia in Oria , ove 
giunsero 'de' Deputati della Provincia di Bari e Ba- 
silicata , e da là occorsero a sedare le tumultuazionl 
della Città di Francavilla, ed Ostuni. £ perche Ta- 
ranto, Martina^ M.anduiia, Baii,e Lecce sosteneva- 
no 
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fio acremente il partito democratico ^ è «oHa ii 
tic vi avean prodotto i proclami speditegli ; o.si u 
da loro risoluto, che si osstggcttasseio colla tor^a l,e 
Città ribelli . A tal’ oggetto , per provvedersi prima 
cTognaltro di genie, ed Artiglieria , pensarono divi- 
deisl, ed intetiiarsi il Signor de Bocdieciampe nella 
Provincia di Lecce , ed il Signor de Cesari m quel- 
la di Bari , ed ivi tornrarc della gente collettizia , 
Cd in effetti non fu loro malaggevole i; impressa . 

Con tal forza già riunita, riuscì al Signor de Bo - 
eheciampe di assaltare il Gasiello di Lecce , ed arre- 
state 1 ribelli; e Martina , che volle restistete , lu 
dopo tre giorni d’ assedio , similmente vinta ^lla 
Tr^pa de- Signori de Cesare, e Biccheciampe . Vol- 
le CIÒ nonostante Acquaviva far pure valida resisten- 
za , ed il Signor de Cesari , occorsovi colla sua bra- 
va gente, dopo due giorni di combattimento, la vin- 
ce e rese ubbidiente al Reale comando . Usciti trac- 
tanto de’ Francesi da Bari , c Barletta , per portarsi 
in Casainassima , vi fecero i Signori de Cesari , e 
Boccheciampe de' varj fatti d’arme ; ma perche la 
loro gente soffrì qualche perdita dal cannone nemi- 
co, si pose in fuga il rimanente, e si disperse. Uue- 
8to fatto fece risolverli di ritirarsi uno in Brindisi , 
e r altro in Taranto, per fortificare que Castelli. ^ 

’ Giunto in Brindisi il Signor de Boccheciampe , si 
^a di già applicato a ristaurare quelle fortezze , 
quando appena principiatone il lavoro , si vide m al- 
fo mare verso la sera del dì 8. Aprile un Vascello 
d’ alto bordo , che fu creduto legno Muscoyito , sic- 
come ne addimostrava la sua bandiera . Si pfse pur 
nondimeno il Signor de Boccheciampe nello stato di 
difesa, sul sospetto di poter essere legno nemico : ma 
la poca gente che avea, e la scarsa munizione da Guer- 
ra , lo compromettevano d- un esito assai dubbioso 
Al' far del giorno avvicinossi il Vascello, e colla stes- 
ra bandiera Russa, a gonfie vele entra baldanzoso nel 
foriQ . 5" accorge frattanto il Signor de Boccheciam- 
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pr d’ esser kgno Francese , e nonostante che lo at- 
taccasse con vivo fuoco > non potè però impedirgli 
Tentiaca , e la posizione che prese di mettersi al co- 
verto delie Batiarie » onde venir poco danneggiato . 
Fece allora il Vascello valida reiàstenza, e colla sua 
Artiglieria vivamente maneggiata, smantellò gran par- 
te di quei Forte . .Questo all’ incontro , si difese il 
piò che potea , e fece nulla dimeno rimanere are- 
nato, e malconcio quel legno, che avrebbe vinto in- 
teramente , se otto paranze Ballettane con gente da 
sbarco, non fossero occorse in sua difesa, e non aves- 
sero assalito la p.arte opposta delle Fortezze , e reso 
•t prigioniere il valorosoSig.de Boccheciantpe(t).Vi fu 
io quest’ azione molta j)erdita de’ Francesi , e con essi 
vi morì anche il loro Generale , che con solenne 
'pompa fu sepplto sotto le mura di quel Castello. L’ 
indomani occorse in ajqto colla sua gente il Signor 
de Cesari, ma vedendo di non poterla vincere , do- 
po tre giorni di attacco, si ritirò in Gallipoli a guar- 
nire quel Forte., 

Sloggiarono fra questo mentre i Francesi , chi p«r 
mare , e chi per tetta , fra le tante notizie , che si 
dicevano di soccorso contro di loip , e capitano in 
Brindisi in quel tempo una Fragata Russa, due legni 
Ottomani, ed una Fragata Napoletana,oy’era il Ca- 
valiere Signor' D. Antonio Micheioux Ministro ple- 
nipotenziario di S. M.' Siciliana ^ nel mentre che ap- 
prodò in Taranto altra flottìglia di sei legni Turchi, 
c Moscoviti, i quali , dopo d’ aver lasciato cento 
Turchi, porzione per rimanersi in quel Castello , e 
a. gl» 


(i) Di .questo s’ ignora sin’ oggi 4a sua sorte , ma se rartoia 
è tra' viventi , ed uscirà dei.ia prigionìa de’ Francesi « arriveii 
■ godere d’ un compenso pcf le sue .disgraziate fatiche ; giac- 
ché S. M. s’ è degnata dichiararlo Brigadiere de’ Reati Esercki, 
e Barone di questo Regno con l’ annua pensione di doc. 400a> 
delle cui uguali beaeficenae , a’ è al presente in possesso il Si- 
gnoi de Cesati . 
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glj altri in Lecce > presero di nuovo la volta pep 
Coitù . A tal notìzia il bignor de Cesari , spedi su- 
bito una barca al Signor Micheroux , onde aver dal- 
lo stesso un regolamento per le sue azioni ; ed avuti 
gli Otditti di ben organizzare la sua Truppa sino al 
suo ritorno, si portò in Taranto , e si applicò inie- 
raniente ad aumentar la sua Cavallerìa, e fanteria, 
e porla sul piede di Querra . 

Riordinatala nella miglior guisa che gli riuscì più 
aggeyole, ricevè lettera il Sig. de Cesari dail’f minenlissi- 
nio Vicario Generale , il quale, come di già ben inteso 
delle sue operazioni, gli ordinava di partirsi subito col- 
la sua Truppa, ed Artiglieria per la volta di Matera, 
ove avrebbe anch’ egli diretto il suo cammino . Fu- 
rono in effetti eseguiti gli ordini appuntino ; ed ar- 
rivato il Signor de Cesari in Muterà nel dì 7. del 
cennato Maggio , dopo <T essere stato accolto cpn 
molta distinzione, fu, pel suo coraggio, e fatti d’ar- 
me, decorato da Sua Eminenza, per ordine diS.lVl», 
deir onore, e grado di Generale. 

Con questo nuoVo rinforzo, da Muterà si pensa d* 
attaccare la più fiera, e ribellante Città , che s’ era 
incontrata nel viaggio, Ella era Altemura, comune- 
mente detta Altamura , antico Castello della Luca- 
nia, chiamato da' Romani Petilia. In questa Fortez- 
za si ricoverò Annibaie , figgendo da’ Komanj vit- 
toriosi , e dopo un' ostinata difesa , gli convenne , 
per mancanza dì viveri , abbandonarla di notte tem- 
po , e ritornarsene in Africa . E’ oggi una superba 
Città , con circa 24 mila abitanti ; ed il suo sito iu 
eminente pianura, non che la, posizione delle sue fa- 
briche , la rendono oltremodo inespugnabile . Sonovi 
solo quattro porte per entrarvi , e nello stato di di- 
fesa , in cui s’ erano posti que’ Repubblicani, ne avea- 
no chiuse due , avendo lasciato aperte , quella che 
conduce per la via di Bari , e 1 ' altra per la via di 
Matera , dalle quali credevano poter essere attaccati 
dal nemico . Queste due porte erano a beila posta 
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costjr.uite di nuovo e forte legname, e con due buchi 
fenati per ciascheduna , da dove uscivano le bocche 
di quattio cannoni. A parte di ciò,ciavi al di den- 
tro a poca distanza altra fotte muraglia , che for- 
tnava una controporta , con angusta apertura , per la 
quale poteano solo intromettersi gli aiiiglieri , cljc 
maneggiar doveano que’ cannoni : di manieracchè su- 
perata la prima porta di legno, restava per riparo , 
quell’ altra di fabrica,. Le fenesire delle case partico- 
lari, che guardavano la faccia esterna della Città , 
erano tutte murate , nienocchè cert’ interstizj , che 
formavano delle sajettiere , onde far giocare la fuci- 
leria : e irilaimente rendeva più fotte quella Città « 
r esser costruita nella massima parte di fragile pie- 
tra, onde le palle possono di leggieri bucarla , senza 
produrvi intanto il più grande sconquasso . 

11 giorno dunque otto Maggio, volendo 1* Eminen- 
tissimo RuiFo aggire con quell’ accortezza, che si coO' 
viene ad uq saggio condottiere d’ Esercito , spedisce 
per la volta di Ahamura uno Squadrone di Caval- 
leria , ad oggetto di spiare la situazione del lu go , 
ed osservar le mosse di quella popolazione , coll' in- 
carico di non attaccarsi con que’ ribelli , ma retro- 
cedere in qualunque caso . Era di già il suddetto di- 
staccamento pressocchè vicino le mura delia Città ri- 
belle , quando da quella uscì un corpo di circa cen- 
tocinquanta cavalli per attaccarlo. Vi fu una piccio- 
la scaramuccia , ma i nostri retrocederono a norma 
degli ordini ricevuti . Fastosi gli A'.tamurani di tal 
fatto , assicurano nel Parse la riportata vittoria , e 
goniii di loro stessi , credevano non esservi Tiuppa 
da poter loro resistere c contrastargli l'adottata De- 
mocrazia. notte de'p. intanto parte la nostra Ca- 
valleria comandata dal Tenente D. Giuseppe Cor^o, 
cd un corpo di Truppe di circa io mila uomini sot- 
to gli ordini del General deCesiri sostituito Coman- 
dante in capo ; e priachè il Sole avesse sparso la 
«ua luce sull' oriente si ritrova l’ Armata vicina al 
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formale attacco di Aitauiura . Si fa atrtmtt prima 
d’ ogni altro la nostra Cavalleria per prendere le 
alture , che dominano la Città > e le trovò oceu" 
paté da un Corpo di Cavalleria nemica , la quale y 
accorgendosi del numeroso tlsercico , e de' coraggiosi 
nostri destrieri, che a loro dì tutta carriera si avvi> 
cinavano, dietro pìcciola resistenza, si mette in una 
quanto precipitosa, altrettanto vergognosa fuga,rien» 
traodo porzione in Città , e parte profuga ed erran- 
te ne va per quelle aperte campagne . bi guadagna- 
no quindi da’ nostri , nonostante il fuoco nemico , 
le alture suddette , e loro po^tì avanzati si assaltai* 
no le Baracche, di loro vanguardia , e cadono in no- 
stro potere le tende nemiche con due cannoni . Fu 
immantinente situata la nostra aruglieria su di que* 
posti in tre punti diversi , e si comincia 1' attacco 
circa r ore 13. della mattina , verso cui sopraggiu- 
gne l’Em. Sua con duemila uomini di retroguardia , 
11 fuoco era talmente vivo d'ambe le parti, e‘l’ ar- 
tiglieria risuonava così di frequente , che un vivissi- 
mo rimbombo echeggiava da per tutto interrotta- 
mente . Fra questo tempo però ì bravi , e valorosi 
Calabresi , impazienti di veder ritornare quella ribel- 
le Città alla dovuta ubbidienza, si fanno sotto le mu- 
ra, e dan principio alle fucilate ; il fuoco sì fa pì^b 
vivo, e si ordina frattanto l’assalto della Città. Que- 
sto si esiegue con gran coraggio, ma gli ostinati Re- 
pubblicani, vicini ad esser vinti , raddoppiano più vir 
vo i| fuoco loro, ed impediscono assolutamente , che 
si avvicinasse la nostra Truppa . Fu in questo dibat- 
timento, che dal Comandante d'Attiglieria si appros- 
simò un’Obice colla direzione alla porta detta di Ma- 
cera per atterrarla ; ma vedendo alcuni di que' ru- 
belli 1’ evidente pericolo, in cui sarebbero fra breve 
caduti , diriggono da una loggetta le loro spingarde 
contro gli Artiglieri , che servivano quel pezzo , e 
liesce loro d* ucciderne tre . Accortosi il Comandan- 
te donde furoa colpiti quegl’ iofelici Artiglieri , tira 
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«na granata su quella loggia , e colla sua esplosione » 
rendendo loro la pariglia , ne atterra due , siccome 
ai osservò l’ indomani all' entrare dell'Armata . Ua li 
in poi sì vide cessare interamente il fuoco da quel- 
la parte, ma non dall’altre . In questo mentre talu- 
ni di que’ lubelli fan segno dalle finestre , ad una 
partita de* nostri Fucilieri di Montagna , onde loro 
si appressasse . Crederono costoro di voleisì render^ 
que* Repubblicani , o additare almeno i mezzi piò 
aggevoli per entrare l’Armata piu sicuramente in A{- 
tantura . Su questa fiducia si avvicinarono giulivi , 
ma essendo a tiro d’ arcobugi , fecero di essi una 
scarica tale, che se non fossero stati pronti a dars'ìn ' 
fuga f sarebbe la maggior parte rimasta vittima dell’ 
infame tradimento di quegli Altamurani . 

Durò ìmpertanto la battaglia per tqtto quel gior- 
no senza interrompimento , e se ne avrebbe Continua- 
ta r azione , se la sopraggiunta sera non ne' avesse 
impedito il proseguimento . Non si mancò pur nondi- ' 
meno di far fuoco co’ mortari in tutta la notte, nella 
quale si rimase fuori accampato l’Esercito, e si cagionò 
con essi non solo della rovina nelle fabriche , ma tal 
timore nell'animo di que' ribelli *, che nella notte stes- 
«a se ne fuggirono in massima parte per vie sortena- 
ree, e segrete. E* degno di notarsi in tal’ occasione, ; 
che l’ Eminentissimo Cardinale durante 1’ attacco , si 
vide sempre mai con ammirabile coraggio alla testa 
'deH’Esercito , e ne* luoghi più pericolosi , or animando 
i timidi soldati a ben combattere , ed òr arrestando i 
fuggitivi , ad onta della mitraglia nemica , che fi- 
schiava continuamente d’ intorno . Pria del far dell’ 
al^ nel giorno ic>. , il General de Cesari , che por- 
tossi invitto in questo incontro , si appressò colla Ca- 
valleria alla porta diMatera, vi pose fupco nonostan- 
te Io sparo de’ nemici fucili , e superando qualunque 
ostacolo, entra vittorioso in Altamura, ed indi tut- 
ta l’Armata a prender possesso della Città. S’inalbe- 
tò pilota 1» Beale ^ndieia ju-di un campamle^e si 
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^piantò la Croce ove era situato l’albero infame , in 
segno del riportato trionfo . 

Non fa molto il numero de’ nostri , che vi peri- 
rono in tal’ azione , ma non poco quello de' feriti, i 
quali , trasportati nella Città di Matera , si fecero 
curare con quella possibile attenzione , che si dovea . 
La perfidia però , e 1’ ostinazione di que' rubelli fu 
cagione del copioso spargimento di sangue loro , an- 
che nell* entrare della nostra Truppa , perchè si mo- 
strarono sempre più pertinaci ; e a tale oggetto sog- 
giacquero ad un memorevole saccheggio . Égli fu in 
ogni modo da loro meritato più ragionevolmente di 
Cotrone ; giacché questa si rese alla line ubbidiente , 
ed Altamura fu presa interamente colle armi ; per 
cui il saccheggio fu dovuto al nemico secondo le leg- 
gi della Guerra, ed in certo determinato tempo: col- 
ia differenza ben anche , che il saccheggio di Cotro- 
ne fu inaspettato , e quindi più significante , non es- 
sendovi affatto rimasta cosa di prezioso , o altro di 
qualunque gencic ; mentre in Altamura alcuni di 
que’ Repubblicani , prevedendo il meritato sacco , 
condussero seco loro , prima di fuggirsene , il dena- 
ro, l’oro, c l’argento; e gli altri li sepellirono ne’ 
sotterranei , e pe’ pozzi . Vi fli pur nondimeno chi 
degli astuti Calabresi , pescando a bella posta ne’ poz- 
zi , riuscì a conquistar delle somme, e chi degli ar- 
genti ; ed uno fra gli altri detto Silvestro Biondi , vi 
trovò circa duemila ducati , che incassando fedel- 
mente nella Tesoreria generale in benefìcio dell’ Ar- 
mata, ne riportò in premio deirEmineatìssimo Du- 
ce r impiego d’ Alfiere Provinciale. 

Bravi in que$ta Città un gran guasto , ed un 
generale sconcerto in tutti ì ceti . Dì tre Mona- 
sterj di Monache, due erano ricoveri di vergognosa 
ignominia , bell’ a tacersi ; il terzo eraii preserva- 
to illeso per ispeciale divino favore . Le Mona- 
che de' primi due Monìsteri se ne fuggirono nel- 
la notte deli’ attacco co’ Patriotti ; ma quelle del 
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terzo «i rimasero crstantemente nel loro chiostro ; 
>\11’ entrata delle nostre arnri , ardì alcuno mtro- 
dursi anche irr questo Monisiero per saccheggiarlo , 
ma atterrile le sacre Vergini escono tutte a trup- 
pa, e si portano all' accampamento dal saggio Poi po- 
rato , onde ottenere un' asilo , che le assicurasse d;i 
qualunque insulto in quella tumultuaria confusione , 
Non ebbe allora altra mira lo zelante Prelato , che 
ordinare • due probe persone di custodirle gelosamen- 
te; quindi furono poste in un Convento detto di Mon- 
te Calvario non discosto dal Campo. Ivi furono trat- 
tenute fino la sera , verso cui rassettate le cose, fi) 
ordinato dall’ Eminentissimo Duce di ricondursi nel 
loro Monistero, ove, nonostante il sacpheggiamemo, 
nulla si fa loro mancare pei necessario sostegno. A 
tal proposito non può taceisi , che mancando in .Al- 
tamura tuu'i generi a pausa del sacco, fu generosa- 
mente somministrato da Gravina , a spese de) suo 
Duca , un lauto giornaliere trattamento , durante ia 
lunga dimora in quella , per tutta la numerosa Cor- 
te deli' Eminentissimo Porporato, siccome si praticò 
in diversi transiti da molti Birpiti del Regno; e per 
la Truppa si fecero continuamente venir da Matera 
ì viveri necessarj al ntanten intento di quella . 

Fu curioso il vedere , dopo tre giorni della presa 
d' Alcamura, trovata da noi quasi priva d' abitami , 
che cominciò essa a popolarsi de' suoi naturali , sen- 
za che intanto si osservassero enrrare i medesimi per 
le porte della Città, Sorgevano dessi da' sotterranei, 

, * ve s' erano nascosti, e si vedeva costantemeiue cie- 
ccerne il suo numerq, senza capirsene sul principio 
d' onde venissero : ma fu ben osservabile nel tempo 
Stesso , essere questa solo gente del basso ceto , men- 
tre le persone nobili, c civili , che formavano il ge- 
nere de’ Repubblicani , pensaioiro meglio fuggirsene 
interantente dal Paese , nella ceitnaca notte dell'attac- 
,co, che rimanersi nascosti . 

éo^venne io Aiumura fyi dimora pep quindici 
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giorni a fine di sistemare gli affari , e specialmente 
u riparare alcuni eccessi di crudele barbarie usata 
da’ snaturati Repubblicani contro i Realisti (i) . 
Ma prinia d’ogni alno l'Eminentissimo Vicario Ge- 
neiaie Volle ricompensare tutti coloro , che si era- 
no rontradistinti nell’ attacco di Altamura . Quindi 
vi fu allora tuia generale promozione , ad oggetto 
non solo di gratificare le particolari fatiche d’ ognu- 
no , ma d' incoraggirli a più nobili imprese nel Reai 
servizio . Promosse dunque al grado di Colonnello y 
il Tenente Colonnello Carbone; a Maggiore proprie- 
tario , r interino D. Natale Perez de Vera , ed al 
grado di Capitani de' Granatieri D. Rocco Raitnon- 
oi , e D. Ignazio Coscarella : siccome furono pro- 
mossi moltissimi altri Subalterni del Reggimento 
Reali Calabresi , ed altri della Truppa sciolta degli 
Armigeri . Ebbe altresì 1* impiego di Capitano il 
■3 enente , e Comandante dell’ Artiglieria D. Dome- 
nico Mazze!, ed ascesero al grado di Alfieri tre bra- 
vi Artiglieri : e finalmente , per tacere di tutto il 
resto , graduò di Ulfiziali tutti que* Volontarj della 
Cavalleria Leccese , che si eran distinti , giusta la 
nomina del General de Cesari . 

C 3 La 


(i) Fra le tante empiati praticate da que’ Giacobini, il più 
enorme esempio , fu quello fatto eseguite dal Comandante di 
Altanmra D. Felice Masttangclo , e dal Commissatio Generale 
del dipartimemo del Kradano D. Nicola Palomba . Costoro , nel 
giorno stesso dell’ attacco > vedendo a mal partito i loto affari, 
piima di fuggirsene sul pretesto di chiamar soccorso da Bari , 
c Baticcta, fecero fucilare tutta quella gente, che tcneano de- 
tenuta ili quelle ascure prigioni, per solo mottlvo d’ essere stata 
attaccata, e fedele al b'ovrano . Fra essa v’ erano parecchi Fc- 
clesiastici, e que’ nostr’ Ingegnieri , di cui si c altrove fatta 
parola ; i quali tutti confusamente legati tra motti , ed ancor 
semivivi , furono gittati in orrida scultura ; e tu fortuna di 
que’ pochi ancor viventi , I’ essere entrato a tempo I’ Esercito 
Beale , perchò cosi poterono evitare la più disgraziata motte 
che si potesse . 
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La caduta dell' ostinata Altamura , la quale sino 
allora avea incusso del timore alle Città deboli , e 
rese arroganti quelle del partito Repubblicano , fu 
causa che spedissero queste i loro Deputati , a testi- 
ficare quella ubbidienza dovuta verso il Sovrano , di 
loro Padre, e Signore . Sono eglino accolti con tut- 
ta garbatezza , ma nel tempo stesso non si trascura 
dall’ Eminentissimo Porporato metterli a portata di 
conoscere il loro fallo commesso . E perchè ne sen- 
tissero tin certocchè di peso , impose loro delle con- 
tribuzioni pel sostegno dell’ Armata ; siccome pd-ati- 
cossi nella Città d’ Altamura , assoggettando molti 
suoi ribelli alla pena pecuniaria , per le spese neces- 
sarie di quella Guerra , che si era voluta da’ loro 
malsani sentimenti . 

Nel mentre che si sistemavano gli affari in Alta- 
mura , si spedì il Capitano D. Rocco Raimondi nel- 
le Calabrie , colla facoltà di radunare altra valorosa 
gente di que’luoghi per incorporarla all'Armata, che 
si avvicinava alla Capitale ; e giungono nel tem- 
po Stesso le liete notizie , che si miravano fasto- 
se solcar 1’ Adriatico sette Fragate Russe colla di- 
rezione per la Marina di Bari . Allora l’ Eminentis- 
simo Duce fu d’ avviso spedire il General de Cesari 
con circa seicento uomini dell’Armata Cristiana , tra 
Cavalleria, e pedoni con Artiglieria, e dirigerlo per 
la volta di Bari, onde avesse aggito di concerto co’ 
Moscoviti nel realizzare que’ Paesi, che tutt’ora ge- 
meano sotto la Democrazìa. V erano in effetti mol- 
ti luoghi della Puglia ancora invasi da’ Francesi , e 
molti altri della Provincia di Lucerà , e Contado di 
Molise , che sostenevano ben anche il Repubblicano 
Governo . 

Giunto in Bari il General de Cesari , trovò un 
plico del Cavalier Micheroux , il quale, partecipan- 
dogli trovarsi in Man^edonia , lo affrettava di por- 
tarsi in Foggia , ove avea avuto notizia d’ essersi ri- 
tirata la Cavalleria Francese. Nel corso del cammi- 
na 
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no il General de Cesari passò per Barletta, e la tro* 
vò già presidiata da cento Miiscoviti . Qui ebbe egli 
ordine da Sua Kminenza di lasciarvi della sua guar* 
nizìone , in vece di quella Russa , e portarsi subito 
verso il Ponte di Bovino , per dove avea inteso che 
marciava , sotto gli ordini del 'Maresciallo Federici , 
un Corpo di Cavalleria Repubblicana. 

Si era in questo frattempo di già organizzata Alta* 
mura , e lasciatavisi la guarnigione di circa centociiv 

J uanta uomini sotto il comando del Tenente Colonnello 
). Vincenzo Campagna , costituito Governadore politi- 
co militare , si passa in Gravina nel dì 24. Maggio. 
Pria però di abbandonare Altamura , è degno d'osser- 
varsi, che mancava sin' allora la nastra 7 'ruppa d'una 
banda militare , si per deficienza degli opportuni stru- 
menti, come de’ soggetti , che li animassero. Ma l'Km. 
Ruffo, che non ignorava quanto la Musica interessi il 
cuore umano nel muovere gli affetti , e trasportarli 
or all' entusiasmo , ed or alla mollezza ; non trascurò 
in quest' urgenza di assoldare dieci persone della Pro- 
vincia di Basilicata , perchè con violini, arpe, lire, 
e bassi, sonando delle marcie , avvivassero la gente, 
e la tenessero altresì divertita , onde sentir metio il 
peso degli estivi calori lungo il viaggio che rimanea : 
ed in eletto ebbe la Truppa sommamente a cuore di 
sì fattamente alienarsi . 

Da Gravina si spedisce ordine dall' Eminentissimo 
Ruffo al General de Cesari, che da Bovino si portas- 
se in Foggia ; e da là , passando per Campobasso , 
dirigesse la sua marcia per Benevento, per discaccia- 
re le Truppe Repubblicane , che s’ erano incaminaie 
per la volta di que’ Paesi . Prima però di ricevere 
un tal' incarico, s’era portato il General de Cesari a 
riverire al Ministro Plenipotenziario Cavalier Miche- 
roux , che, con seicento di brava gente Russa, s' era 
accampato nel Colle detto Monte Calvello propria- 
mente sulla strada, che dal Ponte di Bovino conduce 
a Foggia . Eseguisce fratanto il General de Cesari 
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cftlla sm Truppa gli ordini dell’ Eminentissimo Vi- 
cario Geneiale , ma fu ben osservabile in tal’ occa- 
sione , che a proporzione , che si appressava il no- 
stro de Cesari ad inseguire il nemico , così questi , 
marciando di Monte in Monte , e per vie disagiose , 
ne procurò sempre evitarne l’ incontro . 

Da Gravina 1 ’ Annata Cristiana passò il dì 16. di 
Maggio ad accamparsi in Poggio Ursino\ T indimani 
in Spinazzola , e quindi in Venosa. Giunsero in que- 
sta il dì 28. il Maggiore D. Costantino Casnezzi , 
ed il Capitano D. Giovanni Spiro Cainmiscintii , pro- 
venienti da Brindisi . Questi due Cftizlali , i quali 
erano da gran tempo al Keal servizio di S. M. Sici- 
liana, si trovavano in Albania per incombenze di re- 
ckitaziohe , quando intesero lo sconvolgimento acca- 
duto in questo Regno ; quindi si partirono per Otran- 
to, con alcuni IJlliziali , e Volontarj Cammisciotti , 
per sapere se valessero al bisogno in qualunque ma- 
niera , che potesse convenir loro di prestarsi . Da 
Otranto si trasferirono in Brindisi , e resi consape- 
voli esservi in quelle vicine Provincie l' Kminentissì- 
mo Ruffo da Vicario Generale, con molta gente col- 
lettizia ; lasciata ivi la gente loro , vennero a rag- 
giungerlo nella famosa Patria d’ Orazio per sentire 
gli oracoli di Sua Eminenza . Furono eglino di ri- 
condursi in Brindisi , unirsi a que’ Volontarj ed Uf- 
liziali, eh’ eran di loro compagnia , ed indi seguire 
l’Armata , Da Venosa il dì 29. si partì 1 ’ Esercito 
per Melfi, ed ivi capitò l'Anibasciadore Turco, coll’ 
avviso che venivan dietro, ad incorporarsi alla nostra 
7 'iuppa , cento robusti uomini di vanguardia Ottoma- 
na ; quegli stessi , che sbarcati in Taranto , aveano 
presidiato , come si disse , il suo Castello, e quello 
di Lecce . 

Si avvicinava In questo mentre l’Esercito verso la 
Capitale , ma prima che vi fosse pervenuto , comin- 
ciarono a darsi dall' Eminentissimo Duce , qual’ esper- 
to Generale , le più opportune disposizioni per la si- 
’ ■ cura 
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dira caduta di quella . Quindi ordina con lettere eìf* 
colari a tute’ i Capimassa , ed a que' Comandanti « 
che accampati in diversi luoghi cingeano Napoli, ac- 
ciò gli s’ impedisse per ogni dove'la somministra- 
zione di qualunque genere di vettovaglia , di cui ha 
giornalmente bisogno quel Paese . Fu questo saggio 
provvedimento emanato non solo per assicurare quel- 
la Popolazione dd prossimo arrivo delle Reali Trup- 
pe ; ma per porla altresì nelle circostanze di una 
interna insurrezione , e favorire in tal modo le ope- 
razioni esterne dell’ Armata . 

Su tal riflesso fu spedito sin da Melfi il Tenente 
D.Agostino Fascetta e suoi fratelli, con più di cinquan- 
ta individui di sua partita per la volta dell'Afragola, 
per interrompere il traffico tra Capua , e Napoli , e ’l 
passaggio di tutti que’ viveri , che da vicini contorni 
dovessero in questa asportarsi . Giunto in Grottoia il 
Fascetta , ebbe notizia che poco prima eran passate 
sedici carrette con cinquecento tomola dì grano , scor- 
tate da venti Patriotti;i quali, provenienti dalla Pu- 
glia , con furtiva spedizione , si erano diretti per la 
Capitale. L’ inseguisce immantinente , li sorprende , 
e gli riesce alla fine impadronirsi del grano , e di 
41. Muli del carriaggio ; che , inviati all’Eminentis- 
simo Vicario Generale , vennero incorporati per ser- 
vizio dell’Armata . 

Era di già la Truppa marciala per Ascoli , e pas- 
sata in Bovino ; ma prima d- arrivare in Ariano nel 
dì cinque Giugno, comecché tra 1’ intermedia strada 
evvi un’osteria detta à\Savignano sprovveduta d'ogni 
genere, così ordinò Sua Eminenza , che si rimancs- 
. se in questa per alquanti giorni una partita di treni' 
uomini sotto gli ordini del Commissario di Guerra 
Fetromasi •, mentre l' Ajiitante. D. Rosario l’Astorina , 
ed Ispettore Apa proseguirono all’ approntamento de' 
viveri precedendo sempre il grosso dell’ Armata . Fu 
intanto il Commissario suddetto incaricato di prov- 
vedere quel luogo di tutto il bisognevole , onde tro- 
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vassfro ogni comodo e la Vanguardia Ottomana ^ 
e la Truppa , che provenendo da Sicilia , era di già 
sbarcata in Taranto ; come linalmente tutta quell’ al- 
tra , che chiamata di rinforzo dalle Calabrie , e Ha- 
silicata , per mezzo del Capitano Raimondi , dovear 
no per là transitare , per indi incorporarsi all’ Eser- 
cito Cristiano, onde renderlo più poderoso per l’at- 
tacco della Capitale . Si spedirono allora dal Com- 
missario de* corrieri nelle vicine Università per Tur- 
gente bisogno, ed in breve fu tutto eseguito nel mi- 
glior modo che si dovea , pel passaggio di quella 
T ruppa < 

Giunta T Armata in Ariano , trovò ivi accampata 
la Colonna di agguerrita , e disciplinata gente Mo- 
scovita con Artiglieria . Fu anche in questa ove ca-, 
pitò il Reale Stendardo trasportato dal valoroso Co- 
lonnello D. Scipione della Marra , che da Palermo 
«i era partito con due compagnie di Granatieri , ed 
alcuni pezzi di Artiglieria per incorporarsi all’ Ar- 
mata Reale Cristiana coll* adorabile segno delia Cro- 
ce mandato ai militanti Calabresi dalla Maestà del- 
la Regina , lavorato colle proprie mani in compa- 
gnia delle Principesse Reali . Il pregiato dono fu ac- 
compagnato da una lettera della stessa Religiosa So- 
vrana , licca di materne obbligantissime espressioni , 
che fu cagione di una commozione universale di nuo- 
vi affetti negli animi della Truppa verso l’Augustis- 
sima Sovrana ; e dì nuovi stimoli ad impiegar co- 
raggiosamente per la Religione il sangue, e la vita. 

Da Ariano fu disposto dall* Eminentissimo Vicario 
Generale , che sempreppiù si venisse a stringere il 
nemico , ed estendendo per ogni dove le sue mire , 
ordinò, per organo di D. Costantino de Filippi, ac- 
campato in Avellino , che il Comandante D. Vi- 
to Nunziante , il quale trovavasi al Cardinale , si 
fosse colla sua nuova Truppa regolare , sotto no- 
me di Reggimento Montefusco , portato unitamen- 
te aij’iaggiaarj , radunaci da D. Nicola Tumasi- 
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no , a riprendere dalle mani 'del nemico i Reali li- 
ti , e Palazzo di Caserta ; ed in effetto fu indi ciò 
eseguito nel miglior modo che si potea . Da Ariana 
r Armata , proseguendo la marcia per Montcfusco , 
pervenne ad Avellino città infelice, ridotta in estre- 
ma miseria pel triplice saccheggiamento sofferto dal> 
la rapacità de* Repubblicani. 

Merita assolutamente in questo luogo aver parte 
la narrativa d’ un fatto singolare , che fa addi vedere 
in quale stato di frenesia giunsero taluni invasati dal- 
lo spirito Repubblicano. Portavasi , poco dopo l’arri- 
vo dell’ Esercito in Avellino , il Signor Colonnello 
D. Scipione della Marra in compagnia del Padre 
Maestro Cimbalo , a sedare in un quartiere alcune 
Truppe di Fucilieri , i quali trasportati da ent^ 
siasmo , volevano in ogni conto diriggere la marcia 
per la Capitale , e da per loro tentarne immatura- 
mente il riacquisto . Nell’ atto tT eseguire costoro 
un tal* incarico commessoli dairEminentissimo Ruffo, 
s'incontrarono per istrada con un Picchetto di Cala- 
bresi , che conducevano legato un uomo più tosto 
d’ avanzata età , chiamato Notar D. Libero Serafi- 
no . Mossi da naturai curiosità , ne addimandarono 
la cagione , per cui venisse arrestato quell’ infelice , 
anzi si chiese a quegli stesso , chi mai si fosse ; ed 
ebbe ognuno a sbalordire nel sentirsi francamente 
rispondere : Io sono il Presidente della Munùipaliti 
ef Ugnane in Provincia (P Abruzzo . Quest’ ardita ri- 
sposta tirò seco un'altra dimanda, e si fu quella del. 
Chi viva f Ed egli senza punto arrossirsi , o sgomen- 
tarsi dal vedersi cinto dallé Reali Truppe, rispose: Fr- 
v<j la PepubblicA Francese , e Napoletana . Questa set. 
conda risposta mosse a tale sdegno coloro, che l’ascol- 
tavano, che lo avrebbero sul fatto ucciso, se non si 
fosse riflettuto all’istante, che forse quel disgraziato 
privo fosse dell' uso di ragione ; e tale senza meno 
si sarebbe creduto da ognuno , se il fatto non ne 
avesse poscia addimostrato il contrario . Fu quindi 
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•Jueir ex- Presidente condotto innanzi Einineritiisi-; 
nio Duce , da cui interrogato su le stesse domande , 
dava con tal pacatezza d' animo queli' identifiche ri- 
sposte , come se stato si fosse fra la stolta turba de* 
voluti Repubblicani . Procurò allora il Clemente Por- 
porato di farlo entrare ne’ sùoi doveri , facendogli 
comprendere, ch’era caduto nelle forze Reali, e ché 
potea salvarsi detestando il fallo commesso: ma che! 
invano gli furono addotte mille ragioni ; invano si 
piocuiò qualunque espediente per esimerlo dal rigor 
delle leggi ; ed invano finalmente riuscì póre il ten- 
tativo di fargli pronunziare : Viva ii Ke , nonostante 
la promessa , che* a questa sola voce avrebbe egli 
campata la sua mortd . No ; rispondea , ho giu- 
rato fedititi alld Hepubhìica Ndpolìtana , e Francese j 
e quindi non posso ^ ni devo piti retrocedere dal presta-^ 
lo giuramento , Vedendosi dunqud irteflficace la cle- 
menza con un soggetto , il cui cuore era talmente 
depravato , che si rendea del tutto incapace di rav- 
vedimento , fu subito rimesso a’ Ministri della giu- 
stizia , per essere giudicato , e condannato a tener 
delle leggi . Se ne fece perciò la causa nella notte 
stessa , e fu condannato a perdere la vita su d' una 
forca , come seguì il giorno appresso . £ fu da no- 
tarsi altresì, che neppnr l’aspetto d'* una morte infa- 
me , nè le persuasive de' padri assistenti valsero af- 
fatto a rimuoverlo dalle folli idee , da cui era allu- 
cinato , contentandosi così di riportare il premio del 
suo giuramento alla Repubblica. 

Tornando adesso alla storia delle tiostre militari 
imprese, giova il sapere, che troVavasi in Aveilioo il 
?opracitato de Filippi Tenente Colotinello del Corpo 
de’ Fucilieri con pii migliaja di gente armata, colla 
quale s’ era ivi accampato sin da più tempo, secondo 
gli ordini ricevuti dall' Eminentissimo Vicario Gene- 
rale, di sostenere quell’ importante posizione , per 
impedire che venisse nuovamente occupata da' Re- 
pubblicani , 'sicccme la era stata altre fiate . Avea il 
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'ée Filippi t iJoprt aver promosso delle iniui*r«zionI 
fielJo ^ato di Giffuni iMontuoro, ed altri luoghi del^ 
la su.i Provincia di Moiuefusco , e quella di i>aleino« 
realizzato anche Avellino: ed in tutte queste opera- 
zioni , come nell' altre sussecutive , non lasciò il 
Dottor D. Vito Antonio de Feo, che gli servì da Se- 
cretano far mostra de’ suoi talenti, ed abilità , essen- 
done stata a lui ailìdata la cura de' secreti carteggi, ed 
intelligenze, si coll’ Fmineinissimo KufTo, come con 
(Doltissimi altri f^spi di massa armata , interessati 
del pari a favor dello Stato . Allora fu , che venuto 
in chiaro il Governo Hepubblicano delle imprese del 
de Filippi , spedi una colonna da circa quattromila 
nomini per disfarlo con tutta la sua gente (i). 

S’ inol- 


(i) Conferma tutt^-ìò a chiare note la lettera , che qui 
si trascfive , la .quarte iu casualmente tolta ad un Corrtero . 
Ella , il cui citolario , secondo il costume Repubblicano , 
era stampato , come le altre , che in appresso si avrà occa? 
sionc di rapportare , i come rticguc : Ubenà := Eguagiìantt s 
Repubblica Napolitaua — Animmiurazione Dipartimentale del 
Volturno — Capita tj. Fiorile anno primo Repuboltcano = Al 
Cittadino Commissario del Cantone di Mirabella s Citfadiitf 
Cotum, issarlo ~ In vista delle vostre relazioni , e cartf rimesse , 
(olle quali date parte delC indegna massa di scellerati realisti , 
(he sono in Avellino sotto al comando di Costantiru) de fitippi f 
quett' amministrazione subito per staffetta espressa ha scritte al 
Genei'ale in Capo Maedonfild, ed al Comatfdante Francese di que- 
sto dipartimento , ed atta Generale Commissione esecutiva in Na- 
poli per un pronto soccorso di Truppe Francesi , le quali tiamo 
sicuri , che per la mattina di domani saranno verso Avellino per 
far santire di distruggere , ed abbattere col furore della vendetta 
della Patria i scellerati indegni di lei Jigti . V oi intanto ponete 
in opera tutto il vostro coraggio , e Patriottimo . Sedate cotestt 
popclatjoni , ed assicurate > che fra momenti i ribelli tperimente- 
Xanno il fulmine dell' imi t te armi Francesi colf esser depressi , e 
restar vittima de' di loro tradimenti. 

Coir altra della data di seri, per l'espresso da voi mandato, vi 
oi rimise la legge obkàlitiva del testatico, col Proclama del Gtne- 
fdl Macdoneld i ptr 'la tmfitt« data agH Ingitii, ed olii barbari, 
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y inoltrava infatti il de Filippi Verso ‘Terri di 
lavoro , e nelle vicinanze di Monteforte s’ incon- 
tra colla riferita Truppa nemica di Fanteria, e Dra- 

f oni Francesi, comandata dal Generale Onvieri . Si 
attè con essa vantaggiosamente per quattro giorni , 
ma fu indi obbligato a retrocedere per sola mancan- 
7a di munizioni . Oltre la suddetta Colonna , fu po- 
scia Avellino , occupato da un’ altra di Soo. Patriot- 
ti sotto gli ordini di Agamennone Spanò , il quale 
sperando d’ ingrossarla coll’ andare innanzi , preten- 
deva inoltrarsi in Puglia , ed indi nelle Calabrie ; 
e credea riuscirvi in modo , che non era accadu- 
to agli altri Comandanti , che lo avean preceduto : 
• con effetto a nessuno meglio di lui toccò di rac- 
contare la storia delle sue disgrazie . Meritano esse 
d’ essere rapportate in questa occasione, e dettagliar- 
si così la celebre sconfitta datasi allo Spmò da' no-< 
stri bravi combattenti . 

Stava il de Filippi negli ultimi di Maggio accanio 
paro tri lo stato di Giffoni , e di Scrino, pochi mi- 
glia discosto d' Avellino , quando seppe il pravo di- 
segno di questa Truppa Repubblicana . Quindi dispo- 
stasi la sua genje entra coraggioso in Città , l’ attac- 
ca da tutte le parti, e dopo aver battuto il nemico, 
facendo molti feriti , uccaii , e prigionieri ; gli riesce 
impadronirsi d’ un’obice, d’un cannoncino di Campa- 
gna, e di 300. fucili, che furon consegnati per. guar- 
nire il Reggimento Montefiisco del riferito Nunzian- 
te , Così malmenato Io Spanò , non fidandosi di ri- 
manersi ivi ) pensa di ripiegare la sua marcia col 

re- 


JtH^geMÙ di SaUrn»^ Cr agnato , e Castellammare'. Fate , che 
tubila àano pubblicate , e predicate al Popolo [ interesse , che 
prende il Governo per esso . Vi si manda un' altra copia dellm 
iaggt per r abbehzione de dritti Feudali , e del Testatico Vt si 
augura (alute , e' frattlkia» s PeUegrim fresideute s; De 
Salvatori Segretario, 
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reito della gente verso la Capitale, e scrive frattanto, 
sollecitamente a quel Ministro della Guerra , dando 
conto dell’ accaduto, peV chiederne rinlorzo (i) , 

Così situate le cose, un drappello di circa duecen- 
to individui della brava gente di Mugnano , Sirigna- 
no , Cardinale , è Monteiorte , decisa di vincere , o 
morire, si dispone sul pendìo, e su le faide deile al- 
te Montagne dcitè rfi Montevergine y t del Gauro , da 
cui , è fì.incheggiata la strada Reale ; ed attende a pi^ 
ferintì il passaggio del Nemico per distruggerlo inte- 
raniénte . Ivi giunto il medesimo, si dà piincipio all* 
attacco . Baldanzosi allora i Repubblicani fanno ri- 
sonare dovunque ia loro Artiglieria , ed al suo ribom- 
bo, si riempono quelle Valli di spaventevole eco.Fug- 
Éc atterrita la geme di que* vicini paesi , abbandona 
Te patrie case , e risale sulle cime di quelle sublimi 
Montagne, Già spettatrice di quell’infelice tragedia, 
chi piange T amico, e chi lo sposo ; chi palpita pel 
padre , e chi geme tra angoscie pel figlio . Si fanno 
inpertanto animosi i nostri , dispic2zano il pericolo , 

e gio- 


ii) Appena che il Generale SpanA fpedì il melTo coll’ av 
VÌSC) in Napoli , tu questo sorprefo , e gli si trovò addosso la 
lettera del tcnor fiqucntc : Libertà — Eguaglianza — Repub- 
t/icà Napiilitatia — Ifuarticr Generale di /l’ cHino a di 8 . Pra- 
tile ET Amp primo dJla Repubblica e: Armata di Napoli = 
Colonna Mobile — li Cittadino Agamennone Spani Capo di Bri- 
gata , e Comandante ' della medepma — Al Cittadino Mitùflro di 
Oaerra , e affari esteri ~ P i partecipe Cittadino Ministro , co- 
tne verso le ore 14,, e mezza il Nemico ci ha su tutti i punti 
attaccato. I soldati Re pubbli, ani , e E intera Truppa si i battuta 
con coraggio, dopo quuiir' ore , e più di fuoco abbiamo rispinto i 
briganti f tuttoché il loro numero ■ era superiore . Io vi scrivo il 
risultato dell' affare . Subitoàhé si metter» l'ordine nella Truppa 
TÌ scriverò in dettaglio . Salute fratellestna, e rispetto alle Leggi . 
J naturali del Paese ci lian tirato sopra . Merita questo ec- 
cesso tutta la vendetta possibile La munizione ci va a mancare , 
v' invito di subito mandarla , e vi presso per lo rinfrzo di gente • 
Spedito ad ore zi. js hpanò.- ' * 
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le 'giocando mlr^ilinente la fucileria , riesce loro in 
quest' azione di attertarne alcuni , e farue altri pri- 
gionieri . Comincia però a mancar luto la iiiunizio- 
oc, e con essa principia per conscguente a venir me- 
no anche il coraggio . Ma soccoisi in tempo da va- 
Jorosa gente di Motuuoto , e Sanseverino , ripigliano 
con più calore rattacco« Si a.vanza in questo aiencre 
la Colonna nemica più oltre , e arrivata più d’ ap- 
presso al Cardinale , e propiianiente nel luogo detto 
Fomicello, raddoppia più vivo il suo fuoco, e si bat-» 
te disperatamente. Divenuto però un tal sito il Tea- 
tro della Guerra, decide l’infelice sorte de’ Repub- 
blicani . Vengono essi cinti da tutte le parti : gii si 
parano di fronte molti bravi di Bajano , che Iranno 
fuoco da sppra i tetti , e le fenestre del Cardinale , 
uniti ad sdeuni naturali di esso : a destra della via 
Reale trovano il muro , e alla sinistra delle bosca- 
glie, dietro cui, in ambi i luoghi, s’ erano disposti i 
nostri Guerrieri ; e Hnalmente vengon cinti alla co- 
da da que’ di Montuoro , e Sanseverino . Durò qual- 
che tempo questo combattimento, e cadevano a stuo- 
lo i Repubblicani, vittima della loro perfidia. Man- 
cano frattanto ai nostri nuovamente i cartocci , ed 
«gnuno mofdesi le dita nei vedersi togliere dal pu- 
>gno la vittoria . Si pensa diriggere i colpi agli Arti- 
;glieri , che custodivano i cassoni di munizione , ed 
agli animali , che inservivano pe’ loro carriaggi , e 
riesce d’ ucciderli . Pronti allora due valorosi giova- 
ni , armati di pesanti scuri , rompono un cassone non- 
ostante la pioggia del fuoco nemico , e gettando a 
destra, ed a sinistra de* cartucci, ne provvedono a suf- 
jficienza i compagni , Con tale rinforzo ripiglia del 
coraggio la gente , e fa una stragge più sanguinosa ; 
molti ne stende al suolo , ed altri ferisce ; e facendo 
prigioniere il rimanente , ne riporta in tal guisa la 
più segnalata vittoria , che mai si potesse . Cosi t 
non altrimenti , ebbe la gloria il Generale Spanò , 
ad onta d* esser ferito sql fianco , e sulla tibia , di 

rap- 
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rapportare io Napoli la nuova della sua sconfitta . 

J)a Avellino, pei seguire l’ intrapresa carriera, fu 
dn Sua Em. spedito di vanguardia per Nola il tes^è 
citato de Filippi colia sua geme ; e capita fraiianio 
D. RafFaele Falsetta con 400. Fucilieri , che avea- 
li radunati, e vestiti nelle Provincie . 11 giorno iQ. 
Giugno sopraggiunge il Corpo dell'Armata in Nola, 
indila Vanguardia Ottomana, e quegli Albanesi, di 
cui si fece parola al passaggio di Venosa . Si riuni- 
rono a poco a poco anche tutte le Truppe, che po- 
«e da gran tempo in armi , stavano accampate in 
più luoghi delle Provincie, ed arriva altresì dalla sua 
spedizione il General de Cesari colla sua gente , c 
Cavalleria, aumentata già questa al numero di circa 
nulle cavalli. Cosi cresciuto 1 ’ Esercito piessocché a 
ventimila uomini , si prendono le più opportune nù 
sure per attaccare la Capitale • 

Ed geco giunti in quel punto , nel quale è riposto 
il compimento dell’ aidua impresa dell’ Em. Ruffo . 
Sembrò sul principio una temeiità «imaginare dì cti- 
rrare in Napoli, e l'.eseguiilo parve asso’utamente 1.1 
T ruppa animata da uno spìrito superiore . Sarebbe un 
dettaglio ben lungo se volessi dare un quadro delle 
circostanze in cui allora si trovava la Capitale. Era 
essa divisa in doppio partito. I Democratici, sostenen- 
do la loro opinione , credevano che la Truppa vo- 
luta , non altro si fosse , che una picciola porzione 
d ' Insurgenti : che i Russi , e i T’urchi erano della 
gente mascherata ; ed in fine, che nulla v'era loro da 
cernere. I Realisti all' incontro, giulivi per la vicinan- 
za della Truppa di loro partito , si consolavano dul- 
ie sicure notìzie, che già si vedeano prossimi a scuo- 
tere il giogo che mal soffrivano . Non pptcyan essi 
reggere ad una nuova forma di governo , ed a certi 
•titoli del tutto nuovi; giacché la maniera di que’chs 
governavano , niente propria a cattivarsi 1’ animo di 
. chi si sìa , li rendeva loro nemici , e li facea desi- 
derare il Bioinent9 d' una iiupva mutazione , 

D Tut- 


Digitized by Google 



X5oX 

Totte queste circostanze nulla perà impediscono a* 
Kepubblicani il proseguimento delle loro cperazioni ; 

• come se gli occhi loro bendati fosseio da un doppio 
velo , che T impediva il discernere la loto critica si> 
tuazione , tiravano avanti senza scorgere T imminen* 
te pericolo, 1 Comitati, le Klun'icipaluà , ì Dicaste* 
ri , i Cantoni , erano nella ma&sìma attività : ed in* 
tenti al governo della popolazione , imaginayano il 
modo non che di resistere , anzi scacciare i pretesi 
Insorgenti . lira nondimeno nel tempo stesso beh ri- 
dicolo il vedere , che una positiva penuria de' genui 
di prima necessità , angustiava non poco l’ intpro Pae- 
se, |1 pane era mancante , del cacio non se nè yedea; 
ma c^ni strada era ^n fornita di niiilé proclami , 
invitando tutti alla comune difesa , ed al sostegno di 
nn governo , che la massima parte detestava.”' ' ‘ 

Le cariche erano occupate da gente del partito; f 
per dar fede alla decantata loro uguaglianza^ aveanb 
eletti alcuni del pòpolo ad impieghi politici , e mili- 
tari , che di notte e di giorno , ostentandò la loro 
dignità , spacciavano promesse, e mihaccìe per ogni 
angolo delia Città , a line di sedurre , o di far serh- 
preppiù del coraggio alla gente sedotta . '' Si sentono 
in insurrezione tutt’ì Casali; si sa da per tutto l'av- 
vicinamento della Truppa ; giungonò i Suoi posti 
avanzati a tirare dè* colpi di fucile sino le porte del- 
la Città e ciò non scuòte nemmeno la benda de* 
Reputd>licani . Tutto è disordine,' tutto è ih rumoréy 
e credono che le grida soltanto ', éd i proclami , 'ba- 
stino a muovere la gente per la difesa • Non còà- • 
tenti che la loro Repubblica era allóra d* no' immed- 
za estenzione , che non dltrepàssava cioè le porte 
della Città , pròsieguono nella loro ferale#' ostinatez- 
za. Il commercio era' proibito ;’ le acque non' Veni- 
vano, ed erano chiusi ben anche i tnolmi ; giacché 
dall’ Kminentissimo Ruffo si era spezzata la via dèli? 
acqua , che conduceà ad animarli . 'Il popolo n’ era 
/colpevole , ne scomea la cagione » e ne vedeè 
• ' ' • ^ • le 
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le conseguenze : ma gl' illuminati Democratici fida- 
vano sempre all’Albero sacro, che dovea in tali cir* 
costanze oprare de' prodigj pel soccorso della tanto 
decantata loro Repubblica , e pel disvio , ed allonta- 
namento degl’ Insurgenti , che yeniv|ino a toglierli 
la quiete fin dentro le proprie mura . 

In questo stato, organizzate le cose per attaccare la 
Capitale, capitano in Nola il giorno dodici di Giugno 
alcune carrétte cariche d' insanguinate spoglie di Re- 
pubblicani , rimesse dal Tenente Fascetta , in segno del- 
la riportata vittoria nel combattimento avuto colla 
Colonna condotta dai jPrincipe Strongoli . Spedito il 
Fascetta sin da Melfi colla sua gente, come ai è ^tta 
sdtrovf menzione, per la volta dell' Afragola , si unì 
cogl’ Insur^nti di essa, e suoi contorni, e vi fecp co' 
Francesi, e Patriotti de’ fatti d’arme, come appresso. 

Fin dall’antecedente mese d’ Aprile trovavasi riti- 
rata nella jCittà di Afragola la famìglia di I). Anto- 
nio della Rossa , allora Consigliere del Commercio , 
oggi Oirettor Generale di Polizia , per evitare le 
violenze piinacciate dal ribelle Ignazio Falconieri per 
la costrizione civica , alla quale si volevano obbli- 
gare i suoi figli Francesco, è Tommaso . Nel mese 
d' Aprile , fu eletto il D. Antonio Agente della Re- 
pubblioi a vendere i beni Nazionali , e a ripianare 
il vuoto de' Banchi , e ne fece ia sua ” renunzia in 
mano di Macedonio , allora Ministro delle Finanze . 
Si voleva ristabilito Consigliere del Commercio , c 
vi rifiutò 1’ impiego ; finalmente eletto Giudice ne’ 
Tribunali del Provisorio , vi renunziò del pari que- 
sta carica . 

Nonostante le persecuzioni, che gli cagionò questo 
suo operato, cominciò ad esaminare gli animi di quel- 
la Popolazione'; e trovò , che ad eccezione di circa 
dieci individui j che nutrivann de’ sentimenti Repub- 
blicani, avca tutjo il resto dell'entusiasmo, e fedele 
sttaccamento alla Reai Corona : quindi li sommosse 
ali’ioiuiiczioQe. 

Da 11 


Digitized by Google 



y 5^ X 

Il giorno 3. di Giugno fu reciso in quella Citr 
li 1’ infame Albero della libertà : fufono arle^l<ui 
alcuni di que' Municipalisti , e si pensò alla difesa 
di quel Casale , disseppellendosi quelle poche armi , 
che trovavansi nascoste , Per accresceme lu faiza ri- 
, chiamò esso Consigliere tutti que’ Soldati di Campar 
gna , che appartenevano alle vicine Popolazioni , e 
posi furono recisi gli Alberi quas’ in tutt' i Casali dj 
Napoli, ed in alcuni di Aveisa. La Città dell’ Acer- 
fa , anche in insurrezione con altri Paesi sino a No- 
la , si confederò d" allora in poi coll' Afiagola per i 
vicendevoli soccorsi. In fatti da cijca trecento e piij 
Acerrani , fra’ quali facean da capi 1 ’ Eddommadario 
di quella Cattedrale D.AIcssandro Spadacenta .•D.Giò- 
vanni suo fratei cugino , c '1 Sacerdote D. Giuseppe 
poiiinconiro , uniti agli Afragolesi , sostcìniero seiil- 
pre con vantaggio diversi attacchi col nemico . 

Nel giorno 4. vi fu il primo combattimento trq 
queste alleate Popolazioni co" ribelli ; poicchè tre- 
cento uomiiji tra Cavalleria , e Fanteria si parti ronp 
da Napoli per assalire la Città dell’ Afragola , e sot- 
toporla al saccl)eggÌo , ed al fuocp . L’ ostinato at- 
tacco cominciò sull’ altura dì Capodichino , dove »i 
erano de' posti avanzati ; fu continuato per tutto il 
lenimento di Casoria , e terminò quasi lin mezzo 
miglio lungi dall' Afragola , da cui i Nemici furono 
obbligati u retrocedere colla perdita di circa cin- 
quanta soldati . In quest’ azione non vi peri alcunp 
degl' Insurgenti, a riserba di un Contadino inerme, 
che riportò la mòrte nella ritirata de Nemici , sol 
perch'era di Afragola . 

Adonta di questo felice successo, la maggior parte 
.de’ Casali sorpresa dal timore d'ima nuova invasione, 
rialzò l’albero della libertà , per aspettare più sicu- 
ramente 1’ avvicinamento delle Reali Truppe ; ma 
la Città deli'Afragola , con poche altre coalizzata , ri- 
tiiasero ferme nella risoluzione di noti abbandonare 

arati , anzi U (^ons)glier della Bxissa regolatore 
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dì quest’ insorgenza, si portò dal Marchese della Schia- 
va ^ il quale avea delia gente armata nel suo feudo , 
e concertando col medesimo i mezzi della difesa , 
chiese delle munizioni, e della forza a spese deli' 
Uimeisità , e di que’ Particolari . 

Capita in questo frattempo il Picchetto de’ Cala- 
bresi del nominato Fascetta , e spacciandosi come 
Vanguardia dell’ Esercito Reale , riaccese tal corag- 
gio nelle vicine Pcpolazioni , che la forza armata 
dell’ Afragola , combinata co* Calabresi , fece di bel 
nuovo lecideie gli alberi della libertà , e disporre i 
mezzi più efficaci alla comune difesa: moltoppiù che 
sopraggiunto altro rinforzo di valorosi Calabresi , cir- 
ca al numero di settanta , si deciselo allora quelle 
Popolazioni a sostenere qualsivoglia attacco. Sino ab, / 
giorno li. non vi fu altro fatto d'arme, se non che. 
pochi Calabresi uniti ad alcuni degli alleati, per ben 
due volte nel giorno S. , e 9. portaronsi presso la 
Capitale , e disarnjiartno la guardia Civica dell'Al- 
bergo de' Poveri , facendo proclamare il Re in tut- 
te le strade, per le quali passavano. 

F^ssendo frattanto impedita l’ introduzione de’ vive- 
ri , sì dalla strada del Ponte della Maddalena , da 
R. Francesco ALmeide Capo massa di Portici ; quan- 
to da quella di Casanova, e di Caserta, difesa degl' 
Instirgenti coalizzati , ed indi dalla Truppa organiz-, 
zata del Nunziante ; un Corpo di Cavalleria di cir- 
ca cento venti uomini sotto gli ordini del Principe 
Strongoli , batteva in ogni mattina , dal di cinque in 
avanti, la strada di Aversa, per mantenere forse aper- 
ta la comunicazione tra Napoli, e Capoa . Per atten- 
dersi però più da vicino l’Esercito Reale, non ancora 
giunto in Nola > fu allora risoluto da' nostri combat- 
tenti di non ostare a questo Corpo di Cavallerìa , qualo- 
ra non fosse egli il primo ad attaccare gl’ Insurgcnti, 

Già consapevole il Governo Proviiorio della ge- 
nerale insurgenza di tutt’ i Casali , pagò la notte de* 

IO. ducati seimila al Comandante del Castello di 

D 3' S.Eias- 
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S. Erasmo , « sia di S. Limo, per ona spedizione di 
trecento Francesi , onde distruggere codetta 'l'tuppa 
d’ insurgfnti ; che , secondo 1’ espressione de* Repub- 
blicani , inquietavano la pubblica tranquillità • Quest* 
Insurgenti peto, da loro non mai calcolati , fecero a 
chiare note vedere , quanto le Popolazioni , benché 
armate in massa, valessero a scuotere il giogo , che 
s'era voluto loro malgrado addossare . Nel bujo dun* 
que della notte , marciando i Francesi per la strada 
di Capodiinonte, Miano , e Giugliano , si trovarono 
la mattina degli undeci sotto le mura d* Aversa , la 
qmle fin a quell’epoca , non avea ancor reciso 1’ al- 
bero della libertà , forse per timore di non trovarsi 
esposta a due fuochi. Per mezzo di spie, che, come 
J'erano disposte dall' Afragola sino a Capodichino , 
f* erano situate del pari da quella sino ad Aversa , 
pervenne in Afiagola, pria dell* alba, la notizia d'uti 
tal’ avvenimento . Quindi si corre all’attacco. 

In questo mentre il Principe di Strongoli, che guida- 
va la Cavalleria , sulla fiducia di aver libera il pas- 
saggio per la strada di Aversa, come l’avea precorsa 
ne’ giorni antecedenti , appena levato il Sole, comparve 
nello stesso dì ii. sull’altura di Capodichino , per unirsi 
ai Pedoni Francesi. Sembrò allora opportuno il momen- 
to d’attaccare la Cavalleria , ed impedire così 1* unio- 
ne di queste forze: per cui, affacciandosi la medesi- 
ma sul ponte di Melito,se ne fece una stragge tale, 
non men da* Calabresi, che dagl’ Insurgenti de* vici- 
ni Paesi , che pochissimi si salvarono colla fuga , fra* 
quali il Principe Strongoli leggermente ferito su! pie- 
de . Nel momento stesso , in cui era banota la Ca- 
valleria, gl* Insurgenti di S. Antimo. Frattamaggiòre, 
ed altri , come quelli di Calandrino , e Grumo , di 
cui porzione furono uniti dal Dottor D. Francesco 
Maria Villani, attaccarono la Fantaria Francese, po- 
co discosta dalla Città di Aversa , ed in questo coni- 
battimento non vi perirono de’ nemici che circa ven- 
ti peisone , e tre degl’ Insurgenti con pochi altri fe- 
riti , 
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riti . Vedendo ì Francesi distrutto il Corpo di Ca- 
valleria , che dovea girantirli , ed il generale arma- 
mento di quelle Popolazioni , e quel che più T inte- 
ressava , l'essere già in possesso de' ducati seimila , 
pensarono far ritorno nella Capitale. 

Giunsero essi verso il mezzodì all' imboccatura dì 
Capodichino , ove trovavasi un posto avanzato di i8. 
Calabresi , e 23. /^fragolesi . Armati costoro di sor- 
piendevole coraggio, aiiaccano con tal valore la Co* 
lonna Francese , che vi sostennero il più ostinato 
combattimento. Vi occorse, allo sparo de' fucili, dell' 
altra gente armata , e si fece in quest’ azione , «!• 
grave perdita di que’ Francesi , che di soli feriti vi 
condussero quattordici carrette sopra S. Elmo . De' 
nostri un sol Calabrese cadde vittima di loro pol- 
trona vendetta ; giacché, dopo d' essersi condotto coti 
estremo coraggio,, e vuotata la sua cartocciera, eb- 
be la disgrazia d' essietC ucciso nel lifuggìarsi in una 
casa. In conseguenza di queste vittorie, si mandaro- 
no m Nula, come si disse, dal Tenente Fascetta all' 
Eminepitssimo Cardinal Ruffa , le migliori spoglie 
de' Vinti : ed in quest'occasione fii decorato il proda 
Calablese della graduazione di Capitano. 

Antecedentemente a quésti attacchi , se n'erano so* 
stenuti degli altri strepitosi da’ Comandanti D. Psf 
squale Grimaldi , e D. Costantino Papa colle loro 
lespettive masse nella Provincia di Salerno , essen- 
dosi battuti con sommo valore e coraggio contro 
nemico . 11 primo combattimento fu ne’ contorni di 
Montuoro col ribelle Conte di Ruvo : un’altro pres- 
so Nocera, e S. Severino cplla Colonna del Patriot- 
to Pasquale Gallipoo : ,e finalmente con quella co- 
fnsndata da Ruggiero . Queste azioni furono sempr 
accompagnate dalla maggior perdita del Nemico , d« 
cui se ne acquistarono precisamente delle armi , ^ 
serviioiio sempreppiù a guarnire la nostra Trupp„ 
de' combattenti . Così sconfitti t Patriotti in tutte 1 ^ 
loro spedizioni, ripiegavano vergognosainente laniar. 

D 4 eia.' 
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era verso la Capitale . Fra queste ultime opeifaz ioni 
v' ebbe anche patte il prode Comandante Inglese 
D. Guglielmo d’ Arley , il quale , sbarcato nelle vi- 
cinanze di Salerno per reclutare in que’ vicini luo- 
ghi a favor della Corona, soccorse quegl' Ins urgenti y 
di artiglieria e munizioni. ' ' 

La notizia di tutte queste disfatte , e precisamen-- 
te la comparsa delle citate spoglie delNemico, riem- 
pi ‘di tale entusiasmo la nostra Armata , che impa- 
ziente àttende il momento di sorprendere la Capi-i 
tale, onde veder subito restituito 'al Sovrano dominio 
*1 Tilegno intero . Tutto finalmente è in ordine, e si 
pe.i^a fra poco di passare all’ attacco di Napoli , for- 
mando prima nella Città dìSvmrha il'Quartier Gene- 
rale. Capita in questo' stato tiel di lo. della gente dai 
Portici a chieder pronró soccorso dall' Em. Cardina-’ 
le; perchè, avendo quella Popolazione , già adottato 
il partito della buona causa pel prossimo arrivo dell'i 
Esercito, veniva essa incredibilmente inquietata dall’j 
Artiglieria del Forte Granatello. A tal bisognò vi si' 
spedisce in ajuto il Tenente Colonnello de Filippi , 
eletto in Nola Comandante di tutto il Corpo de' fu-' 
cjlieri di Montagna , acciò con tutta la sua Truppa,* 
e porzione de’ Calabresi , uniti a ceiito snidati di Ca- 
valleria sotto gli ordini del Tenente D.Giuseppe de Lu- 
ca, si fosse portato verso la parte di Resina; per’opporsi 
a quella' gente nemica- del Forte suddetto .' Furono in 
quel giorno similmente inviati trecent'uominr in Afra- 
gola sotto irlromando del Sacerdote' D, Pietro 
scia , e cento altri di Cavalleria diretti da D. Mi-' 
chele Rega , per* intrbdiirài in Napoli «lalla- via di Ca^ 
podichino aggendo '“di '^concerto col Corpo dell’ Ar- 
mata , quando entratebbe la medesima dalla via del 
Ponte della' Maddalena'. Si'eri tutto ciò stabilito 
nell' abboccamento*' avuto dal Consigliér della Rossa 
coll’ Eminentissimo Vicario Generale , da cui s’ era 
portato iti Nòia sin dal giorno lO. , -progettando , che 
con poca altra forza , oltre di quella dell’ Afragola ^ 
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e Paesi alleati , riusciva aggevole T entrare in HaiJ. 
polì per la via di Foita Capoana. 

Persistevano frattanto i Repubblicani nella loro ca- 
liginosa ferale ostinatezza ; quando 1' JiminentissiinO'j 
Ruffo , intima da Nola nel giorno 13 . di Giugno 
marcia per acquarterarsi in Somma. Sfilate però ap- r 
pena le Truppe, arriva la consolante nuova, che po- 
che ore prima era stato già assaltato il Forte Gra- 
natcllo dalla Truppa comandata dal de Filippi spedi- 
to il giorno avanti , come si disse , in soccorso di 
Portici . Questo delizioso Rcal silo avea sofferto raol-, 
to nelle fabbriche dal cannone nemico , il quale avreb-* 
be recato un maggior guasto, se non veniva altronde 
malmenato. Dalla parte del mare due Fregate Inglesi, ^ 
che a bella posta battevano le acque di quella rada,j 
e dal suo accampamento il de Filippica cui era riu-^ 
di guadagnare a Pietrazza un cannone da 33 . » 
vi fecero un vivissimo fuoco contro quel Forte; e fi- 
nalmente ordinatosi l'assalto, vi si riuscì con tal co-, 
raggio, che fu subito preso il Gianatello colla truci- 
dazione di molti ribelli. A si lieta novella rErainen- 
tissimo Generale, la cui previdenza sapea cogliere » 
e, trascurare i momenti , ordina immantinente , ch& 
tqtta r Armata si diriggesse per Portici , in vece dì 
Somma, e formar ivi il nostro Quartier Generale, onde 
ostare che il nemico tentasse di riprendersi il Forte 
suddetto, e, si fortificasse colà per impedirci l’ entra». 

Napoli.' Questa sublime risoluzione , o a dir me- 
glio divina ispirazione nel cuore del saggio Porpora- 
to, d’intraprendere in quel giorno la direzione per 
Portici , soddisfece 1’ animo degli affezionati Realisti 
della Capitale (i) , decise la caduta di essa , e salvò 

noi 


(i) E’ col* fopundevole il conlìdetàre , come il popolo Na- 
poletano , età lin da tanti giorni avanti , alToKitameiite perfua- 
fo, che il di 13. di Giugno dove* in tutt' i conti entrare la 
Armata Ctidtana nella Cacùtale , nel mentre che da noi 
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«ie! da piA funesto perìcolo , che mai si pote^t co« 
sne rileverassi da qui a poco. 

Póstasi dunque in cainthino la nostra Armata , ss 
affida il comando al Generale de Cesari , e si fa mai« 
dare per Portici , facendo l’angusta strada di S. Jo> 
dò. Qui si tiattiene parte della l'ruppa ad attende* 
rè ^li ordini deli' Eminentissimo Capitan Generale « 
mentre i più ardimentosi Calabresi , nulla curando il 
sofFertó strapazzo , s' incaminano sena’ alcun ordine 
verso la Capitale , e corrono ad affrontar dovunque' 
gli si resìsta . Consapevoli i Repubblicani della no- 
atra marcia, ed avvertiti particolarmente da una den- 
ta nebbia di polvere , die si alzava in aere dal cal- 
pestio d’ un'Armata , s' erano giù disposti a sorpren- 
derci per ogni dove , ed avvilirci . Aveano a tale og- 
getto drmato una flottiglià dì Lancioni Cannonieri « 
diretta dal Comandante Caracciolo; ben munito d’ar* 
pileria il Forte Vìgliena ; guarnita la fabbrica dei 
Canili di Patriotti armati di fucili, e granate ; cu- 
stodito il ppssaggio del Ponte della Maddalena da 
formidabile Batteria ; e pronta finalmente la Cavai* 
ieria Repùbl^icana , «otto il comando del General 
Wirtz , attendea il moifiento per inseguire qtie,’ po- 
chi Insurgenti , che rìmènehdò vièi dietro la sconfit- 
ta da loro ideata , avessero ardire di porsi in fuga . 

‘ Sale fra questo stato di cose il Cavalier Miche- 
rcmx , il quale diriggea la Truppa Russa , sul ter- 
- " ■-> razzo 


tutt’ altro si pensava , fuori di potere ftabiltre «|uel giorno , eh’ 
era interaiìiente dipcndeote ^alla ccmbinaaione delle circosran- 
se . Forse potè la popolazione congcf*urarlo dalle sicure nntiiìe 
ripor'aie in Napoli dal Sacerdote NapoJirano D. Kiccardo , * 
dal Dottor D. Francesco Antonio Fratelli Morg'gnó , i quali , 
ad onta d’ ogni pericolo si portarono in Puglia mandati da’ ca- 
pi Realisti della Capitale, per assicurarsi non solo dallo sbarco 
de’ Muscovitf, ma dell’Armata sotto gli ordini dell’ Fmincnen- 
ifsSimo Rullo, cut incoiuiaiono di ritotng nella Capitale. 
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razzo della pi& alta casa di S. Jorio , e procura di 
osservare da là , ove mai situar si potesse 1’ ic- 
campamento , e qual fosse il luogo più adattato 
per la posizione della nostra Artiglieria * Ma che ! 

fu cosi sollecito il Cavalier Micheroùx a for- 
marsi il piano col pensiero , del modo dt abbattere' il 
nemico , quanto furono più pronti i Calabresi ctù-la 
Truppa del de Filippi ad assaltare , senz* alcun di^ 
gno, o militare istruzione y il Forte Viglicna \ truci- 
dare que’ Kefnibbhcani , e farvi sventrare la Reale 
bandiera . Avida sempreppiù di gloria dietro un tal 
fatto y s'inoltra più baldanzosa la nostra gente ; ma 
r incessante fuoco de' Repubblicani, sì per la vùudel 
Ponte, come per mare dai Lancioni del Caracciolo, 
inquietando orribilmente la nostra Trdp^ , ne im- 
pedisce ravvicinarsi. Già il fragore dell* Artiglieria 
nemica risuonava da pertutto , e da questo il Corpo 
della nostr' Armata , non ancor giunta in S. Jorio ^ 
concepì principiato l'attacco colla nostra gente avan- 
zata . Qual fosse allora la confusione oelr Esercito ,. 
considerando d' essere cominciato il combattimento 
improvisamente, nel mentre ch’era il tutto nel mas- 
simo disordine , può chiunque ben idearlo. Stava die- 
tro r Artiglieria , ed interrotta , e confusa tra pedo- 
ni la Cavalleria ; e quel che più ci affligea , era 
1’ essere ristretti in quell’ angusta strada di S. Jorio « 
Ma r imminente pericolo d’ una totale vicina nostra 
disfatta fa coraggio ad ognuno , e corron tutti a pre- 
starsi in sollievo de' compagni. Si grida vìva il Ke, 
muojttno i Ciacobbi ^ e tal voce riempendo di fervido 
entusiasmo i combattenti , procurano questi di reca- 
re a fine la grande impresa . Quindi si distribuisce 
l'Armata, benché confusamente, in tre divisioni. SÌ 
fa calare il Reggimento Reali Calabresi con altra 
gente per la via delle paludi : altri direttamente per 
la strada di Portici , e picciola porzione hnalnrente , 
prendendo la direzione della Birra per Poggioreale , 
ai fa uscire , ad uaiisi colia Truppa coalizzata dell’ 

Afra- 
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'/fragola , per sorprenderè i post? di Porta Capoarf#* 

Eia ilEardinaie circa le ore 23. del suddetto gior- 
no i3t giunto alla Strada d? S. Giovanni a Teduc- 
cio , quando , di già principiati gli attacchi , trovò 
che una divota processione uscita era da quella Chie- 
sa Parrocchiale col SS. Sagramento , onde implorare 
]a viitoria per l’Armata Cristiana ; ed egli il pio 
Cardinale Volle intervenirvi , accompagriandò il Si- 
gnore degli Eserciti coll' ombrella in mano , eccoti 
religioso edificante contegno ; Terminata la benedi- 
zione s’ incaminò Sua Eminenza con alcune Truppe 
Moscovite alla volta del Ponte , ed era già arrivato 
vicino ài preso Vigliena, quando urta tciribilè esplo- 
sione segtììta nel suddetto Forte , uccise da 30. , e 
più persone, fta' quali tredici de' nostri Soldati , ed 
i] Tenente Colonnello T). Frartcesco Rapini. Fu allo- 
ra sommamente ammirevole , che P Eminentissimo 
Vicario Generale in nulla mai si scompose d' ani- 
mo ; che anzi , portataglisi la nuova y che l'eiplo* 
sione accaduta avea cagionato la morte d’ alcuni de^ 
nostri col' suddetto Rapini , cui guardava di buon’oc- 
chi<» , non mostrò il tfi'erfomo risentimento , per non 
avvilire appunto chi gli stava all’ intórno; e dispreZ-" 
zando quasi un tal fatto , incoraggiva la Truppa a 
battersi vieppiù , per giungere al desiato acquisto 
della Capitale . Osservando frattanto , che taluno 
de' nostri , sul dubbio di qualche preparata insìdia « 
dava segni di voler retrocedere ; ordinò ad alcuni-^ 
de’ soldati Russi di formare un cordone, ed impedire, 
così il passo a chiunque tentato avesse di sfuggire il- 
cimento . Siegue la pugna col massimo vigore tra ! 
nostri; ed i Repubblicani , mentre questi sostengono 
con grossa Artiglierìa il passo del ponte anzidetto. 

Si riunisce in questo stato la divisione marciata 
per le paludi , con quella di Portici sotto i Granili , 
ed ivi fa la zuffa più ostinata che si potesse ; e 
tanto mag.gioririente , eh' essendo vicino al lido , 
faceva' il Caracciolo da’ suoi lancioni piovere su di 

noi 
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f)oi a dilavio la metraglia , Tentano piò voltf i 
rostri di sorprendere la batteria del Ponte , da cui 
«uno viUidaiTiente respinti ; ma dietro replicati urti , 
avviliscono il nemico, e dopo avello baitiito,lo for- 
zano a retrocedere. Pronta allora la nostra hnteria, 
unita alia brava i luppa Kussa , s' itupadionìscono di 
r^ucii’ interessante posto ; e mal solfiendo i valorosi 
Moscoviti la stragge , c^ie cagionava alla nostr’ Ar- 
iitau li fuoco de' iancroni , rivoltano contio di loro 
r Artiglieiia , di cui s’ cran già resi padroni, e dirig- 
jgendone egregiamente i colpi , li costi ingono allon- 
tanarsi. La Lavuliena d'altra parte inseguisce i Re- 
pubblicani sotto la piaiuJia del Rome, ov’ erano re- 
troceduti: là si rinova l'attacco , si ta rbassacro de' 
Patrioiti, e riesce fia essi ferite mortalnienie il Ge- 
nera! Wirtz Comandante delia Cavalleria nepiica, che 
nella stessa sera moiì da disperato pel Castello fsjiovo. 
Smarriti allora più che mai , luggono per la via del- 
la marina, e quella gente di Napoli, che .a folla, d?i 
lustraci delle respettive case , era spettatrice d’ un;» 
tal ritirata , gode di osservare nella già sconfitta , e 
inial concia 'Truppa Repubblicana , a chi legato jl 
iiraccio eti a chi il capo ; a chi privo del suo de- 
striero, e a chi disarmato, darsi tutti in braccia del- 
^3 più vergognosa foga, che mai si potesse. 

Contemporaneamente a queste azioni , pochi Cala- 
bresi uniti ad alcum Insurgenù ebbero lo spirito d’en- 
trare a Porta Capoana , e bastarono questi per im- 
possessarsi di que’ posti ; giacché il popolo acclaman- 
'do il Re , fece metter in fuga quelle guardie Repub- 
blicane , c corse unito a que’ pochi nostri soldati a 
sprigionare dalla Vicaria tutt’ i Realisti ivi detenuti 
da queir infame Governo. Così mercè il coraggio, e 
valore dell'Armata Cristiana; delle savie disposizioni 
di Sua Kminenza ; e sopra tut,to dalla virtù della 
Croce per la parte del Cielo , superata videsi ogni 
forza de’ Giacobini , sicché vittoriosi all’ intuttó ri- 
/niaserò i crocuiegaati ) in gui$ac 9 hè all' pja p^'itna 
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ridia notte , era la nostra Truppa rimasta padrona 
del Fonte della Maddalena, e di ratta quanta era la 
iormidabile Artiglieria , .che lo guarniva . Tutta la 
notte si passò sopra le armi, afiin di accorrere a qua- 
lunque insidioso insulto ostile , Ma i ribelli badando 
a' casi loro, meglio stimarono di ritirarsi per lamag-» 
gior parte ne' Castelli, del Carmine, Nuovo, e Lu- 
cullano , o sia come chiamasi dell’ Uovo , ed ivi cre- 
dere affidata la loro sicurezza per la riunione delle 
forze. 

Qui è da notarsi la bravura de' Calabresi , i quali, 
anzicchè stanchi mostrarsi per la sanguinosa guerra ese- 
^guita ; più che mai animati dal valore, non pochi di essi 
‘entrano mila inotte stessa gloriosi in Città, e chi per la 
parte della Marina, chi' per la strada .di Porta Capuana, 
e chi per altre vie , avvallandosi a cavallo spronato, 
basta soltanto farsi vedere , e profferire la voce del 
CA/ vivd ^ Perchè il popolo anzioso della sua redenzio- 
ne, cominci a gridare per ogni parte, vivs il Re, viva 
il Re. Questa voce più del yento spargendosi, s'ode 
echeggiare per ogni dove della Città ; in guisaccbè , 
sorpresa di timore ed allegrezza la più parte della 
gente, confusa si rimane ; e per levarsi di dubbiez- 
za qualunque toglie il lume dalle stanze , ed apren- 
do pian piano le fenestre , cerca di assicurarsi senz* 
esser veduta, se si fosse a bella posta da’ Patriotti , 
o nò, sparsa una tal voce : ma T eco festosa , che 
vi^iù tisuona da per tutto viva viva il Re -, e de* 
lntm,^he si veggono in piò fenestre e balconi, assi- 
curano la loro salvezza, finita l’oppressione, la men- 
zogna, r inganno . Tra queste grida del popolo giu- 
bilante, chi piange per tenerezza , chi bacia la ter- 
ra , chi alza le mani al Cielo benedicendo Iddio , 
e chi si abbraccia col vicino. Le madri , bagnando di 
dolce pianto i loro bambini , li stringono con tene- 
rezza al seno , ricordando loro , che già viene il Ke, 
ed essi trasformati nel materno gaudio , e sorpresi 
dalle voci d’ allegrezza , con soprassalti innocenti ne 
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esprimono de* loro cuori la gioja . Oh notré (juantò 
di giubilo per i fedeli al Re, altrettanto funesta per 
ì Giacobini! 

iil grido festevole degl’ inaspettati evv;Va,cbe seta» 
prè più si avanzava , le Pattuglie de’ Giacobini , e 
Soldati civici , che giravano pe: la città si confoo> 
dono in prima ; indi smarrite fuggono a nascono 
dersi, altri oc’ Castelli, ed altri nelle case private , 
gittando nel jfuegire, e pennacchi , ed ogn' altro se- 
gno di patnottumo . Coluto poi , che radunati tio- 
vansi nel cóngfesso del Provvisorio , restano nel prò- 
prio luogo, senza neppp avere quel poco di tempo» 
che bastar possa a fuggire . Oh'wlmine improviso , 
che scagliato dal braccio onnipotènte li sorprende, li 
sbalordisce , ed atterra ! Tuttavia non ancoia ricre- 
dendosi , che gli aggressori vittoriosi , non erano , 
che facinorosi Insorgenti, nello sbigottimento, è nel- 
la fuga non lasciano di ricorrere al solito rifugio idea- 
la mensogna ; e quindi facendo girare per )a Cittì 
delle persone a cavallo, fanno spacciare allegrezza » 
e yitèoria , come di già soggiogati , e vinti gl' jii- 
' sorgenti nemici . £ per vieppiù assicurarne il ^bbfi- 
co , non mancovvi chi de* Presidenti del Provisori, o » 
tosto desse fuora un proclama , col quale esortavalo 
a non temere , anzi ad armarsi con prontezza , per 
avvalorare le forze Repubblicane , e dar compiuta- 
ménte la sconfitta all’ irruente temerità degl’ insul- 
tanti rimasti .‘ Tale era 1’ occecazione de’ Repubbli- 
cani , che nell' atto stesso che si vedeano perduti , e 
nel procinto dì esser massacrati dal furore delle trup- 
pe Calabresi , e dai* f.azari ; in vece di applicarsi a 
trovar de’ mezzi per campare la morte , erano in- 
tenti a scriver proclami sognando sempre vittorie del- 
la lof Truppa, tuttocchè si vedesse la medesima gior- 
nalmente mancare.. Così credevano dì lusingare il pub- 
blico , ma furon dessi delusi . 

Intanto la Città illuminata in più luoghi , e le 
voci di applauso per la sicura vittoria » nonché , 

l’ m- 
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de' Calabresi , che sebbene pòchi di nume- 
to colle replicate inchieste del chi viva ? e le pron- 
te lietissime risposte del popolo , che dalie piazze « 
e da’ balconi , tosto facea risonare viva II Re ; re- 
sero quella notte degna <oltreiHodo di memorabile 
gioja . Non è da tralasciarsi fractanto la bravura di 
uno degli arditi Calabresi, il quale nel primo ingres- 
so nella Città , verso le ore 3. della stessa notte , in - 
compagnia di altri due , si purtò dall’ Arcivescovo 
Cardinale Capece Zurlo , e gli domaNdò conto della 
^ fascia tricolorata datagli in dono dal Generale Cham- 
fiionnet in luogo di quella dell’Ordine rispettabile di 
5 . Gennaro 4 e ricevuta che l'ebbe il prode soldato, 
la portò immantinente all' Eminentissimo Ruffo, che 
la gradi con sommo compiacimento solo pel gran 
coraggio del predatore . 

Cosi passata la notte del giorno 13., nel di seguen- 
te si avanzano dal nostro Quartier genciale gli Ot- 
tomani, e porzione de’ Calabresi, e tentano l'assal- 
to del Castello del Carmine . Fra il riparo di quelle 
mura ,div-engono allora que' Patriotti ardimentosi ol- 
tremodo , e procurano di fare la più valida resisten- 
za ; ma la Truppa Turco-Cristiana , sentendosi già 
stimolata dal proprio coraggio , pone in non cale 
qualsivoglia pericolo, brucia le pone di quel Castel- 
lo , lo assale per ogni dove , ed ivi intron essa , pas- 
sa a fil di spada gran parte de'rubdli, che lo piesi- 
diano. 

Già si gioiva da per tutto nel nostro Quartier ge- 
«lerale per la riportata vittoria di uno de' Castelli 
TielP interno della Città ; ma iguari non passò , che 
giunse 'persona all’ Enitnentissimo Capitan Generale 
-spedita da D. Francesco Almeìde Capomassa della 
gente<di Portici, ed avvisò, ch'era partita dalla Tor- 
re dell' Annunciata una colonna di Repubblicani , la 
quale-, avanzata sino a Resina ,s’inoltrava ad attaccar- 
ci le spalle. Pensa allora 1 ’ Eminentissimo Ruffo spe- 
. ditn il General de Cesaci -, con seicent' uomini ; ma 
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Arrivato questi nelle vicinanze di Portici, ed avverti- 
to essere )1 novero di coloro da mille e cinquecen- 
to, sotto il comando del General ìichipani ; chiede 
maggior rinforzo , e gli si danno in ajuto altri tre- 
cent’ uomini , ira' quali ^ravì il terzo dell’ agguerriu 
gente Moscovita . S’ inoltrano quindi unitan\^ente , tu- 
tocchè inferiori di forze , e corrono con calore ad af- 
frontare il nemico . Trovano imperranto principiate 
le ostilità , prima eoa quella poc:} gente di nostia Ca- 
valleria , che spiccata sin da due giorni dai de Filippi, 
era stata di posto avanzato alla Torre del Greco ; 
ed indi colla massa di Portici , sotto gli ordini del 
riferito Alineide . Il Comandante di quel distacca- 
mento di Cavalleria , ch’era il Tenente de Luca , 
sostenne il più che gli riuscì possibile con coraggio il 
primo urto ; nja fu jx)i obbligato ritirarsi , perchè 
inerito alla coscia; e fu per quest’ azione , che TLnii- 
rentissimo Vicario Generale lo dichiarò Capitano . 
L’Aimeide però, dopo d’ essersi cominciato a bàtte- 
re, all** avviso eh' ebbe d’ esser poco discosta la Co- 
lonna dell’Armata Ctistiana , che gli veniva in aju- 
to , retrocede a poco a poco verso Resina , ivi pro- 
cura di confinare il nemico , e di unirsi fiattanto 
alla Colonna suddetta. 

Era fra queste scaramuccie riuscito allo Schipani 
d' impadronirsi di tre pezzi di Artiglieria, per cui , 
gonrìo di se stesso, imaginandosi infinite vittorie, in- 
seguiva con ardimento qpella massa che crede fuggi- 
re , mentre essa artatamente retrocede . Ma ecco , 
che sopraggiunto colla sua Truppa il General de Ce- 
• sari Io sorprende, c lo attacca da tutte le parti. En- 
trano i primi a tarsi avanti in questa scena i valo- 
rosi Moscoviti , e abbenchè pochi , addimostrando il 
loro coraggio , fan vedere la inanièra di sostenersi 
in mezzo al più fiero , ed ostinato combattiineiuo , 
e come rendersene vittoriosi . Fanno essi della strag- 
ge inaudita ; ed i nostri , tocchi dà gloriosa emula- 
zione ue segusqo con entusiasmo 1’ eseqipio . Si ^ì- 

' lì ’ ' ' ‘ 5iin- 
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■tinsfro fra gli altri in questa zuffa i Faci^ieri , e 
loto Cumanuante 1 ). Costantino de Filippi , simil- 
mentccchè le due compagnie di Gtanatien comanda- 
ti dal prode Culonnello D. Scipione della Maira , 
e'I General de Cesari : di mameracchè dietro una 
sanguinosa battagliai tra lo spazio di piche ore, riu- 
scì di vincere , e distare la Colonna di quegli acca- 
niti Repubblicani 1 con farsi da ottocento prigionieri) 
e,’l resto tra uccisi, e fuggitivi r Fra questi vi ebbe 
il General Schipani, che seboene travestito, fu pre- 
so da li a non molto nelle montagne di Sorrento , 
ed indi in Frocida punito col capestro unitainente ai 
Generale Spanò. 

Questa scontìtta fu appunto quella , che diede la 
'maggior risoisa che si potesse alla nostra Armata 
per la presa della Capitale ; e si è di ciò debitore 
alla saggia lisolu/ii ne dell’ Eminentissimo Porporato 
di paitire il dì 13., istantaneamente per Portici in 
luogo di Semina , per cui riuscì d' impadronirci in 
quel giorno stesso del Ponte della Maddalena . Se 
appena si sarebbe trascurato un sì favorevole mo- 
mento , ed avessero quindi avuto maggior tempo i 
TRepubblitani , 'si sarebbe senza dubbio deciso altri- 
menti r affare : giacché la riferita Colora di Schi- 
pani , tutta composta di Truppa veterana, tra Alba- 
resi ) ed altri arditi Patriotti , che s’ erano battuti 
con coraggio in diverse occasioni ; formava l'ultima 
speranza della Repubblica, la quale, di concerto col 
riferito Generale , non avea lasciato di qiud^nare 
de’ pessimi disegni contro noi (Q. « 


(1) In comprova di quanto si è detto , giova qui il trascrt- 
Vere una teiuia (he fu trovata ad un Capitano Krpublilicano, 
il quale rimase estinto in quella battaglia , e che tu (reclutò 
essere stato quaU'he aiutante di Campo dello Schipani . fila è 
come appresso — // General Baiselia al General Schipani a Cà- 
iteiiammare — Voi in Jentire tre uri di cannare , i-he sparerà 
li. tramo avmt&arete otti» vtttra Cokma } qutuid» sauté d Heti- 
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Vinto sì perfido nemico, 1 ’ Eminentissimo Vicario 
Generale si occupa a stabilire i piani per gli attacr 
chi de' due Castelli Nuovo, e dell’ Ovo , anticamente 
detto Lucullano , a dare delle istruzioni ai Genera- 
li , onde far prendere le irtiportanti posizioni d’alcu- 
ni luoghi della Capitale , ad organizzare insomma 
quanto di più interessante si conveniva . In questo 
mentre cominciarono a presentarsi diUlo stesso degli 
Uffiziali deir antico Esercito , secondo 1’ editto dell’ 
3£ro. Ruffo , e fra essi non furono degli ultimi quelli 
del Corpo Reale ; giacché la maggior parte di loro 
si presentò tra il giorno 15 ., e 16 . di Giugno. Ser- 
virono essi oppoiiunamente a prestarci deli’ ajuto « 
essendo stati ripartiti alcuni nei Castello del Carmi- 
ne , Molo piccolo , e strada di Porto per battere il 
Castello Nuovo , ed altri sopra Pizzofalcone contri 
quello dell’ Ovo . A tal uopo si stabilì un elabora- 
torio nel Ponte della Maddalena ^ da dove si spedi- 
vano le munizioni alle diverse Batterìe , e Capi di 
Masse. Ivi si radunò altresì la Compagnia degli Ar- 
tefici per costruire , e riparare le macchine necessa- 
rie a battere i Castelli suddetti ; e ne fu di ciò affi- 
data la direzione agli Uffiziali del Corpo Reale,, in- 
caricati a prendere dalle diverse Battane del Crate- 
re, le macchine, i pezzi, e quanto altro occorreva. 

Frattanto la plebbe furibonda attese a catturare 
que’ Giacobini più famosi , che non furono in tempo di 
ritirarsi ne’ suddetti Castelli , o a procurarsi un luogo 
> di maggior sicurezza . Ma dove mai ! I Lazzeri hatt» 
l’arte , e la maniera di rinvenirli j arrivano anche a 
■ i..,- ‘ . E a Mi- 

- ■ ‘ - < -- ^ — 

«a , eJ a Portici , passerete tutti a fi di spada , con tacco e fuo- 
co , stantecchè sono nemici delta Patria . (Quando sarete al Ponte 
della Maddaltìus a vista nostra , faranno una caitita i Pranctsi da 
S. Bramo, un uscita i Patriotti da S. Martino , e un' uf cita fa- 
remo noi dalle Castella . Voi assalterete alle spalle , e mi per 
avanti, li metteremo in mezzo, e così scacceremo questi pochi In- 
iur genti . Tutta la nostra f danza sta nella vostra Colonna , chi 
t attaccherà alle tpalk' Sfàutc% tjrateìknza. 
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ritrovare chi si era una co’ suoi tesori fabbricato , e 
qhiuso in un vuoto artefatto di sua casa ; e poiché il 
segno caratteristico, che distingueva i Giacobini, era 
]a tonspta de' capelli , per salvarsi dalla perseciiitione 
de’ Lazzeti , cercano di attacèarsi alla recisa chioma 
vn eoptapposto codino . Ma un tal sutteriuggio , Jn'- 
10 riesce' ancor vano ; mentre i Lazzeri astuti , per 
conoscerli , vanno strappando queste soprapposte co^ 
dette, e , se le trovano aggiunte, legano bentosto la 
persona , ed in trionfo dello sctioprimeiito portano 
nella punta di un* asta il finto codino . '■I Calabresi 
avidi di avere nelle inani i Giacobini ', si fannò gui- 
dare da’ Lazzeri Napoletani per riconoscerli ; e ri- 
trovatili, 'a chi di loro fa resistenza, danno la mor- 
te, e a chi non resiste condiiconò ignominiosamente al 
Quartier Generale sito ai Ponte della Maddalena i 
lasciando la casa del preso dal saccheggiò’ rovinata . 
Non può negarsi però , che i Lazzeri , gafentiti da’ 
Calabresi , sul pretesto di rintracciare de' Giacobini, 
si abusarono talmente ne’ saccheggi , che moltissime 
case private , e luoghi pii ancora , furono dalle loro 
proprietà domestiche onninamente spogliate essendo 
fn tal modo rimasti confusi e Giacobini , e non po- 
chi innocentissimi Realisti. - . . . >• 

Taluno degli astuti Fatriotti , per sottrarsi dalla 
furia popolare, amando fuggirsene, o nascondersi al- 
trove , Si vesti da Romito ; altri si fece la chierica 
di Prete, e chi la corona di Frate; e così con mentite 
arti osarono comparire talvolta in pubblico : ma che! 
jdurà poco la finzione; perchè scoverti, furoqo come 
*ìpli altri condotti al Ponte della Maddalena , ove èra- 
po i loro socj iucarcerati . L questa fu la cagione 
.<|che per qualche giorno i Frati , e i Preti si astepa 
' rero: di farsi vederi? in Città , per non essere scam- 
biati co’ Giacobini . Ebbevi anche qualche Matrona 
di riguardo , eh' essendo dell’ empia setta seguace , 
fu da’ L'azzeri, e Calabresi arfestata, e condótta al- 
-ip p!^tcpIi fon un lenzuolQ avvolta j in disprezzo 
■ -f • dei- 
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della figura rappresentante la libertà , che vale lo 
stesso di una donna mezzo nuda . 

Nonostante si cattivo trattamento pe’ Giacobini , 
non cessano i loro compagni dichiararsi seguaci 
della libertà j e di lusingarsi di aver forze bastevoli 
da poter debellare i creduti Insorgenti . A tale og- 
getto si sonò in gran numero ritirati ne' due Castel- 
li Nuovo , e Lucullano , da dove credono di sostene- 
re la guerra in lor favore . Altri prendono T altura 
della collina della Certosa, ed ivi fabricano de’ For- 
tini: altri da* balconi , e dalle mura' degl’ Incurabili 
ti muniscono di Artiglieria . I Calabresi però li 
stringono dovunque per distruggerli , ma vi abbi- 
sogna della cautela , perchè dapertutto vi sono delle 
insidie preparate . Nella strada di Toledo da sopra i 
balconi di alcuni Palazzi, vi sono situali de’ cannon- 
cini, e persone armate, che all'approssimarsi de’ Cala- 
bresi i si veggono essi ricoperti da una pioggia di piom- 
bo infocato ; onde son costretti a prender de’ posti 
per difendersi con qualche sicurezza . Persiste col 
maggiore impegno il fuoco de'Giacobini , e dura per 
molto tempo ; ma vedendo , che i Calabresi prepara- 
vanloro l' incendio, sospendesi la resistenza j e per non 
rimaner preda , non pochi di essi si gittano precipi- 
tosamente in un pozzo . Que’ Giacobini poi , che si 
son chiusi ne* due nominati Castelli della Città , so- 
no risoluti di fare la più ostinata resistenza , anzi- 
ché cedere . Quindi da' balconi , e da’ cancelli del 
pian terreno del Reai Palazzo cominciano a far fìio- 
■co vivissimo contro de’ Calabresi , i quali, superati 
gli ostacoli incontrati nella strada di Toledo, si erano 
avanzati per attaccate i Giacobini, che s' erano con- 
centrati nel Castello Nuovo, e nel Palazzo. 

Ne' seguenti giorni agisce puranche l’Artiglieria del 
suddetto Castello, e nel dì ló. , 17., e 18. l'attacco 
fu terribilissimo : giacché contro di esso, giocava con 
ottimo effetto TArtiglierìa del Castello del Carmine, 
diretta da’ nostri, c da’ Moscoviti ; siccome da que- 
ll 3 Iti 
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$tl ancora venivano re[;olate T altre Batterìe di can- 
noni , e di niortari situate in varj luoghi della ma- 
rina, da dove potevasi ben danneggiare il Castello an- 
zidetto. td in fatti , da quella parte dell' angolo su- 
periore alla porta della Darsena , restò cosi inaltrat- 
trattato , che non solamente i Baloardi, ma le. torri 
del mezzo comparvero apertamente fracassate . Fu 
contemporaneamente attaccato il Castello dell’ Òvo , 
e dal mare co’ Lancloni , e precisamente dal iMonte 
Echia, o sia Pizzofalcone , ove s’ era accampato il 
de Filippi con tutta la sua gente , per far fronte al 
nemico da quell’ importante posizione , che signoreg- 
gia il Castello suddetto. Venne esso sitmlmeiue bat- 
tuto dalla formidabile Antglieria del fortino della 
Villa Reale ; per cui , restò quel Castello così mal- 
menato , che unitamente col Castello Nuovo , do- 
mandò 1’ armistizio , affiti di comporre le cose . F« 
quindi risoluto , che i Giacobini , che erano ne’ due 
Castelli , dovessero tutti in determinato jempo co- 
me prigionieri imbarcarsi , per indi fissarsi il loro 
destino. 

Non per questo s’erano ricreduti i Giacobini dalla 
falsa idea , che i combattenti vincitori non erano 
que’ pochi Insorgenti da essi creduti, colla maschera 
di Russi, cd Ottomani ; anzi persuasi dover tra po- 
co venire un’ armata navale di Gallispani in loro 
pronto, e sicuro rinforzo; viveano così ostinati nell* 
Hna ed altra credenza , che ragion non v’ era che giu- 
gnesse a rimuoverli , Accade che comparvero oppor- 
tunamente ben molte vele della invitta Armata In- 
glese, meritre i Giacobini doveano imbarcarsi : quin- 
di lusingati dalla chimerica loro speranza , credette- 
ro tosto che quella fosse appunto 1’ Armata da essi 
attesa ; e per la fantasìa riscaldata , che non facea 
loro ben distinguere la bandiera , cominciarono a tri- 
pudiare , e a dar segni di baldanzosa sicurezza , Ma 
questa durò ben poco ; poicchè all’ avvicinarsi que’ 
grossi legni , fecero con distinzione conoscere quali 

essi 
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rtsi erano, mercè la loro bandiera Inglese ; per cui, 
privi di questa sognata speranza , furono cost-etti 
a dnrs' in preda ad un disperato luttuosissimo abbat- 
limenro . 

Crebbe inoltre la lor mestizia , allorché poco dopo 
Tarrivo delle suddette navi in Rada, lo sbarco videro 
delia Truppa Inglese, che per la venustà, garbatez- 
za , e contegno , incantò i nazionali nostri spettato- 
li. Ricordevole il Popolo Napoletano della sfrenatez- 
za Francese nel conversare , non lieve contento pro- 
vò nel vedere la condotta amabile, e rispettosa ma- 
niera del tratto de' Moscoviti ; ma quando a questi 
si videro uniti i seriosi, ma avvenenti Inglesi, creb- 
be r universale compiaci menro verso le nominate 
truppe, e si aumentò vieppiù 1' abbonimento contro 
i Francesi, non che contro i Giacobini di loro infe- 
stissimi allievi . 

Parte di questa colonna Inglese fu destinata a 
far che sloggiassero i Patriotti dal Reai Palazzo , 
e da' due più volte nominati Castelli, per indi prea- 
derne essi Inglesi la sicura custodia. Fu il tutto ese- 
guito , e 1 ’ imbarco de’ Patriotti su 14. legni , e il 
possesso degl’ Inglesi per la guernigione de’ luoghi 
suddetti , unitamente al Reggimento Reali Cala- 
bresi . Allora fu , che da uno de’ Snidati briitan- 
ni tolta venne la bandiera tricolorata, che dall’ infa- 
me albero sventolava, svelta la berreitaccia , che la 
cima cuopriva, e gli allori, ed ogni altra chimerica 
insegna , che lo adornava ; e dopo un nembo di pal- 
le , che gli scaricarono d’intorno i Calabresi adirati» 
fu svelto bn dalle radici , ed in minutissimi pezzi 
stritolato , in segno ben chiaro di vituperio eterno . 
Questo legno infame, chiamato da’ Gj.icobini col ti- 
tolo esacrando di albero sacro ^ era qusllo cui essi 
prestavano del profano culto con miinilhe ceremo- 
nie , e delle passate intorno con misurati passi di 
ballo, sino a cantar inni indegnissimi di laude, c chi- 
merica sognata pietà , ed a far uso de^li aboniine- 
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veli riti del gentilesimo , tutto a disprezzo , e ludi- ’ 
brjo della vera Religione. La più grande ammirazio- 
ne era peto di vedere intorno a questo palo supersti- 
zioso non pochi dissennati allievi del Santuario , ama- 
tori del libertinaggio , da essi chiamato libertà , i 
quali, per goderne con più sicurezza gli effetti , giun- 
sero anche a cincersi di sciable , ed a maneggiar lo 
schioppo , dichiarandosi così rubelli a Dio , ed ai 
Re. 

Nè qui terminò lo spettacolo ignominioso . Avea- 
no i Patrioti i decorato di berretta , e di bandiera 
Francese anche il colosso di Giove T erminale , dal 
volgo chiamato Gigante Hi Palazzo , sito ne! princi- 
pio delle due strade , una che porta al'.a Darsena , 
e r altra che guida al borgo detto di S. Lucia. Dopo 
la seguita rovina delPalbero , che megiio sarebbe dir- 
lo della schiavitù , che della libertà ; il popolo vol- 
le anch’ esso dar chiari segni , che T odio che nodri- 
va , inferiore non era a quello dalla soldatesca tno- 
srrato. Assaltò il muto inoperoso Gigante, gli strap- 
pò col berrettone le sue bandiere , e per far cono- 
scere quanto a vile esso riputava la gigantesca tri- 
colorata br.avura , legò alla coda rii un somaro , la 
berretta colle insegne ; e collo strepito della gran 
cassa battente d'avami , e con altri giidi di v/va il 
Jie y e di lisciare d’ appresso ; portò per le pi.azze 
strascinando le tanto dall' entusiasmo decantate im- 
prese repubblicane . 

Nel mentre che i Giacobiftì imbarcati , il tempo 
aspettano per seguire il loro destino , furono per giu- 
ste cagioni visitati ne’ loro bagagli ; ed cssendoglisi 
ritrovate delle armi nascoste , ed altri generi a loro 
vietati , ne furono in pena subitamente privi , e spo- 
gliati ; il che fece conoscere sempie più la loro oc- 
cecazione . Erano di già in rada questi Repubblica- 
ni , circondati da" legni Inglesi .quando si vide il dÌ2i;. 
Giugno sospeso ad un antenna della Fregata di Na- 
poli nominata la Mt/iervi? , cerne rto convinto di pro- 
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vata fcl Ionia, if Cavalier Caracciolo Comandante ini' 
volta de!l:f sicSsa . 

Qrtt'sta Fiègiita fa appunto quella < che il Signor 
Caracciolo ebbe h temerità di attaccare nelle vici- 
nanze di Precida ; Realizzata quest’isola nel mese di 
Aprile , come anche Ischia , e Capri alla comparsa 
di alcuni legni Britannici , venne inseguito da' Paler- 
mo la Fregata Minerva con sette barche cannoniere,, 
una bombardiera,' e quattro Galeotte comandate dal 
Signor Conte di Thurn . Questi non si parti rtiai dall*^ 
Isola di Precida, mentre la flotta Injglese batteva per- 
loppiii le acque del Mediterraneo per impedire i le- 
gni nemici , ed il commercio colla Capitale . Aven- 
do saputo r ribelli , che gì’ Inglesi s’ erano allonta- 
nati da quest’ Isola , per cui era ritiiasta guarnita da 
pochinima forza, profittarono dell’’ occasione ; ed ax- 
mando una flottiglia di 28. legni leggieri tra barche 
cannoniere , bombardiere, Galeotte , ed altre, spe- 
dirono ad attaccarla sotto- la direzione del Coman- 
dante Caracciolo, Il giorno' 19. Maggio duhq'ue, coti' 
una calma di mare si avanza la Repubblicana Botti- 
glia , e formando un semicerchio , pone in mezzo la 
Frugata Minerva che trovasi ancorata in quella ra- 
da. Si fece d’ambe le parti un vivissimo fuoco, ma 
la squadriglia nemica, come di forze maggiori , avea 
preso tal vantaggio su i legni Reali , che s’ era di 
già approssimata a tiro di schioppo . Vedendosi in 
così critica posizione il Comandante Thurn , ordina 
Io sparo d’ una fianconata , e gli riesce con essa uc- 
cidere molta gente , conquassare più legni repubbli- 
cani, e due menarne a fondo , fra cui cravì la bar- 
ca delle palle ingendiarie . Una tale risorsa dando 
molto coraggio ai nostri , che poco sofFrirono da’ Re- 
pubblicani , fece inseguire il nemico sino a Miiniscò- 
ia, e così ne riportarono la completa vittoria. 

Ripigliando adesso quanto operavasi nella Capitale,' 
mentre che il popolo , efl i Calabresi non cessano' 
giornalmente di andare in cerca de’ Giacobini ap- 
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piattati , r Eminentissimo Cardinale co' prodi Gene^ 
rali delle alitate Hottivi'e disegnano , e risolvono di 
forzare il Castello di S. Elmo , perchè si attenda , 
e colla guernigione Francese in esso rinchiusa, cedi- 
no anche que' Giacobini, che s' erano foriitìcati nel* 
la Certosa di S. Martino. 

Prima d^ogni altro si elesse provisnriamente,sotto 
gli ordini del Biigadiere D. Vincenzo Mmichini , un 
consiglio di amministrazione, che avesse fatto le veci 
di Direttore deU'Arsenale di Artiglieria ; s’impiegò un 
Capitano interino per la Compagnia degli Artefìci,e 
molti altri Dffiziali dell’ abolito Corpo Reale . Tutte 
queste opportune provvidenze servirono per rianima- 
re l’Arsenale d* Artiglieria , già distrutto da’ sedicen- 
ti Patriotti ; poicchè i saccheggi dati allo stesso , e 
suoi Magazzini, aveano rovinate le macchine a col- 
pi di martello ; i mantici delle forge , solo residuo 
di tutto r Arsenale , tagliati a colpi di sciabole la 
gran sala delle forge, e quella de’ialegnami , ridotte 
a stalla, e malmenate dalle bombe; e finalmente spo- 
diala del tutto la sala d’armi. La Libraria, il Ga- 
hinetto di Minerologia,e quello di Chimica saccheg- 
giati ; le macchine , e gii strumenti Matematici ru- 
bati; in somma tutto offriva uno spettacolo di mise- 
ria, e di rovina . Nulla però, fu di ostacolo agli Uf- 
fiziali di Artiglieria . Si posero eglino nella massima 
attività : animarono le forge , costruirono gli stru- 
menti , prepararono un Treno d’assedio, fabricarono 
gli strumenti de' Guastatori , i cofani, i sacchi a ter- 
ra, le spianate, e quanto altro si desiderò da' Coman- 
danti Inglesi, Moscoviti, Portoghesi, e Napolitani . 

Dietro questi apparecchi si costruirono quattro Bat- 
terìe di mortari,e cannoni di grosso calibro; la pri- 
ma nel casino detto de' Cangiarli^ \3 seconda in quella 
detto di Sìnno; la terza nella massaria delle Pesche y 
e la quarta a Belvedere , o sia nel casino di Manganel- 
li . Si formò altresì un Parco d’ Artiglieria nel largo 
detto del Meicatello fuori lo Spirito Santo , con un 
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elaboratorio di fochisti per caricar bombe , applicar 
delle spolette J e costruir de’ cartocci d'assedio, nell* 
atto che nell’ Arsenale eravi un’ altro elaboratorio 
per cartocci fucilieri, stoppini, lancie a fuoco, spo> 
lette , granate a mano , e quanto altro occorreva » 
La notte lungi dì dormirsi , si faticava , e si spedi- 
vano i generi per le Buttarle dalla salita della tesa- 
ria, ed Infrascata per non venir danneggiati i carri, 
e gli uomini , dalle Artiglierie di S- Elmo. I Corpi 
delle Truppe alleate erano opportunamente divise , e 
situate in que* luoghi in dove potevano agire al bi- 
sogno ; similmeiuecchè le nostre Truppe in Massa 
destinate a circondare il promontorio della Certosa , 
per abbattere le ostinate forze de’ Giacobini , erano 
distribuite con qualche loro fortino. Quindi un Corpo 
di valorosi Calabresi si accampò sopra t’Olivella sotto 
Comandante D. Nicola Gualtieri , altrimenti detto 
Panedigrano , uomo di sommo coraggio j altre com- 
pagnie di Montuoro , e S. Severino comandati 
da D. Pasquale Grimaldi , e D. Costantino Papa , 
sono disposte in altri siti ; come altresì il Comandan- 
te de Filippi colla sua truppa prese la posizione so- 
pra S. Carlo a Mortelle , e sotto al Petraro , for- 
mando cosi gli assediatoti un Corpo di seimila , Q 
pii persone , sotto gli ordini del bravo Teijente Ge- 
nerale Signor Duca della Salandra assistito dall’ in- 
defesso Colonnello D. Francesco Carbone . 

II giorno trenta Giugno alle ore i8. si attaccò da 
più parti il suddetto Castello con fuoco vivissimo , t 
continuato di notte, e di giorno, tanto co’ cannoni, 
ch« colle bombe ; nel tempo stesso, che i Fucilieri, 
e i Calabresi assediata tenendo la collina del Castel- 
lo, attag:ano i Patriotti della Certosa in diversi tuo* 
ghi, ov'essi tentavano di spiegare le forze loro . Dal 
giorno 30. Giugno, sino al di 10. Luglio fu continuato 
l'attacco, e coll’ avanzare de’ giorni era sempre più 
cresciuto il vigore del fuopo colla sterminata moltipli* 
civ^ delle palle, c deile bombe 3 in guisa che,ìbaloar- 
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di dalla parte occidentale , e settentrionale ^ erano all* 
intùtto rovinati , ed a momenti altro non si appetta- 
va, che un furibondo assalto , che i Calabresi ^ ed i 
Muscoviti erano impazienti di eseguire . La guerni* 
gione delle fortezze che alla giornata diserta , i 
gnali parlamentar j di patti noh mai abbracciati , ani- 
zi da’nostri sempre rifiutati ,faceari chiaro conoscere, 
che la sola superbia de' Comandanti era quella che 
ostinatamente resisteva . La mattina del gjorno io. 
Luglio videsi inalzata la Bandiera bianca , e di sopra 
quella l^rancese , e fu da tutti creduto Un segnale 
di volersi già rèndere la fortezza . \ , 

Intanto il Popolo, è la Città tutta, che fin dalla' serà^ 
del giorno scorso aspettava la venuta del Sovrano , che» 
in Precida il giorno avanti con molta truppa da sbar- 
co di Cavalleria ) e Fanteria, era felicementé arriva- 
to, alle ore ip, e mezza del giorno io. era tutto in- 
tèso a vedere l’ ingresso del suo Re ; c còl .suoiip di 
tutté le campane , e coll’ applauso universale , della 
gente, che in molti battelli era accorsa incontro per 
rivederlo , credeva allora di provare ognunp la com- 
piut’àllcgrezza ,se vedesse preso il Castello in un pun-, 
to che à Napoli tornava il suo Rè. Ma chi lo avreb- 
be pensato ! Ajle ore 32. dello stesso giorno cambiai 
il Castello la bandiera bianca , e di bel nuovo spie- 
ga la tricolorata , in ^ segno che Voleva aficor b'attèfr 
si . Ecco che nel momento stesso, i nostri fortini, 
' cominciano dì bel nuovo , a vista del Re , un fuo- 
co assai più attivo di prima ; e fu notabile il ve-, 
darsi , che appena spiegata la bandiera nemica , due 
cannonate furono con tal’ arte, tirate , che una tolse 
la bandiera, e 1 ’ altra all’ istante ne spezzò 1 ' asta < 
Spettacolo fu questo, che obbligò' tutta là popolazio- 
ne ad una estrema compiacenza « éd a grìdafe alta- 
mente vìva viva Iddio , viva il Ke , accompagnando 
le grida con segni di estraordinario allegrezza . 

Continua il fuoco orrendo da tutte le parti ; ma 
la debolezza del Castello , che a momenti cresceva , 

e il 
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e il oialcontento interno , che strepitando la pace 
bramava j obbligarono finalmente la gùernigione 'à 
rendersi a discrezione , dichiarandosi prigioniera , 
^ccoind accadde la sera del giorno ri. , e la matti- 
na del giorno i2,' alle ore 14. si alzo la bandiera 
del Re , in mezzo al rimbombo festoso delle cam^ 
pane', lo strepito degli evviVa comuni , e dello sparò 
in segnò di giubilo , che facevano i Calabresi , *é 
pressoché tutti' gli abitanti della Città, oltre la gran 
5alv3 di tutta la flotta combinata che era Un rada , 
fe de' Castelli ,• • • ' 

Finiti appena questi segni di comune allegrezza , 
entrò in Napoli nella stessa mattina 1 ’ Emihentjssi- 
hio Cardinal Ruffo, il quale sin’ allora s’ era rimasto 
accaiiiòato nel Quartier generale sotto i Granili del 
Ponte ^dtlla Maddalena, ed unito alla sua' Truppa si 
portò, prima d’ogni altro , nella phiesa del Carmi- 
ne per far benedire la bandiera coll’ adorabile segno 
della Croce , quella stessa , che lavorata dalla Reale 
Famiglia’, era stata rimessa, cóme si disse, ai guer- 
j-ieri Calabresi . Si cantò ivi la Messa solenne , e si 
l^restarono , cón inni di gloria , i dovuti ringrazia- 
menti al Signor de^li Eserciti, per l’intero acquisto 
della Capitale . Nd tempo stesso gl’ Inglesi presero 
il possesso , e la consegna del forte soggiogato , ed 
Uscì là gueriiigione Francese di circa mille individui 
in qualità di prigioniera, sen!z’ armi , e senza cassa 
battente ; portando seco i Soldati la sola mocciglia 
da doversi visitare allà marina , in dove furono im- 
barcati ' e due giorni dopo , scortati dalle Fregate 
Napolitane diressero le Vele per Tolone. 

La Capitolazione della resa del anzidetto Castello 
fu segnata dal Comandante Francese Mejan , dal Si- 
gnor Duca della Salandra Tenente Generale di S, M. 
Siciliana , da D, Tommaso Troubridge Capitan Co- 
■ mandante la Flave di S. M. Brht. il CulIoden,eCo- 
inandante delle Truppe Inglesi e Portoghesi in quell’ 
Attacco,- e dal Capitano Baillie Com|ndante leTrup- 
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pe di S. M. l’Imp. di tutte le Russie ; e fra gli al-* 
tri articoli fu convenuto che '..Quando i granatieri In- 
glesi prenderanno possesso della porta , tutt' i sudditi 
di S. M. Siciliana.^ cioè i Giacobini ^ saranno conse- 
gnati agli Alleati . In fatti nella notte seguente tut- 
ti coloro , che si erano fortitìcati nella Certosa , ca- 
larono da prigionieri in Città , e furono anch’ essi 
imbarcati ne' legni , in dove erano gli altri arrestati^ 
per aspettare unitamente il loro pur troppo meritato 
castigo . Frattanto era cominciata ad eseguirsi la 
condanna de’ Giacobini più famosi , e furono col 
capestro puniti due, cornerei del disprezzo igno- 
minioso fatto alle bandiere del Re ; e di giorno 
in giorno seguì a praticarsi un tal castigo per 
gli altri ribelli , senzncchè il popolo della loro morte 
dimostrasse sentimento veruno di tristezza , o com- 
passione . 

Tutta la principale iOccupazione della Città è in- 
tesa alla persona del Re , che soggiorna a bordo del 
Comandante Vascello Inglese ; e perciò la gente di 
ogni ceto , e condizione , anzicchè curarsi delle per- 
sone di riguardo , che alla giornata si arrestano , ba- 
da unicamente di vedere, o di sapere come si abbia 
il suo Re. Vago spettacolo di tenerezza era F osser- 
vare ogni giorno centinaja di battelli , che circonda- 
no la liave Reale , per aspettare il momento di ve- 
dere il Padre comune : e per apprestargli occasione 
di affacciarsi , co' musicali strumenti , e con gridi 
festosi, e con canzoni fanno strepito tale, che Anal- 
mente dalla tenerezza eccitato , egli comparisca , e 
dìa segni del gradimento, che prova in vedere i suoi 
figli , e nell’ udirne le sincere filiali espressioni della 
gioja , che prova ognuno nel vagheggiarlo , 

Entrato già nella Capitale 1’ Eminentissimo Ruffo, 
sempre uguale a se stesso continua la sua istancabile 
attività , degna senza dubbio delle cose più rimar- 
chevoli che offerir ci possa la storia . Egli nulla tra- 
scura, e nulla h sfuggire alle sue estese vedute. Ora 

rior- 
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rìorditia le militari imprese, ed ore le politiche, ed 
economiche . Non tialascia di dettare istruzioni ai 
Comandanti, e riordiiu le abolite forme deh' estinto 
governo, col riorganizzate le Reali Secretene di Fi- 
tiaiue, di Guerra, ed Azienda: in somma egli è in- 
teso a perfezionare la nugnanima impresa , e di re* 
care i poss.bili yaniaggi allo btato ■ Laonde restitui- 
te le fortezze della Capitale all’ intero Sovrano do- 
minio , sventolando per ogni dove le insegne Reali , 
testavano ancora gli avanci dei nemico al coperto di 
Capua , Gaeta, e l'escara: e 1’ Eminentissimo Vica- 
rio Generale non lascia di occuparsi per la ripresa 
di queste inrportaim Piazze del Regno . Si mettono 
quindi più che mii nella massima attività gli Arse- 
nali , e si apparecchiano gli attrezzi mtUtari neces- 
sarj àil’ assedio delle Piazze suddette . Si prcpaiono 
munizioni d'ognt sona, carri , e bagagli ; e pronta 
al bisogno era deli’ Artiglieria grave , e leggiera , e 
precisamente de' grossi monari per lo bombarda- 
mento . 'Tutti questi apparecchi di Guerra , che for- 
mavano un sorprendente Parco d" Artiglieria , si era- 
no disposti , come si disse , nella Fiazza del Merca- 
tello sotto l’abitazione dell’ Eminentissimo ed 

in tal modo rendevano il più terribile , e vago ap- 
parato. / 

Era frattanto Capua bloccata sin dai primi di Giu- 
gno dal 7'enente Colonnello D. Luigi de Gambs , il quale 
veniva riguardato come Generale, perchè da lui dipen- 
devano molti Corpi di Truppa in massa di queU’intorno, 
ed una sufficiente quantità di Artiglieri, comandati dal 
Teneqte del Corpo Reale Marulli . Ascendeva delle 
-volte questa Truppa .6 mila e più uomini , ed al- 
tre volte ad un numero assai minore ; perche, come 
avventizia , variava a suo piacere , tuttocchè vi si 
lasciassero correre molte capricciose azioni. Avea fis- 
sato il de Gambs il suo Quartier generale in Caser- 
ta, ed avea disposto ,'che la Cavalleria del Duca di 
jflocca Romana, qual Comandante in secondo , bloc- 
casse 
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casse detta Piazza al di là del Volturno , dalla parte 
detta di Roma , ed occupasse i posti più vantaggiosi, 
unitamente alia massa di D. Leone di l'ora , e la 
Truppa regolare di D. Vko Nunziante ; itiemr’ egli 
sì accampò ai-la parte opposta, dalla via detta di Na- 
poli . 

Dorante detto blocco fecero i Francesi molte sor- 
tite , fra le quali sono da rammentarsene due - La 
prima fu quella fuori porca di Roma verso il Campo 
di Rocca Romana, ed allora Li sbaragliata la Trup- 
pa in massa perdendo il Campo di battaglia , e le sue 
Artiglierie: l’altra posteriormente seguita, fu verso il 
Campo di de Gambs. In quest' ultima sortita ebbero 
pure i Francesi sul principio un felice successo, essen- 
do stati nel picciolo Faese detto S. Tammaro , cui 
saccheggiarono , e si sarebbero inoltrati sino a Ca- 
serta, se un Corpo di Turchi, e Cammicìotti , giunti 
a tempo , ed appostati nell' ingresso dì S. Maria di 
Capoa, facendo barriera , non avessero dato loro la 
peggio, ed obbligato il nemico a ritirarsi nella Piaz- 
sa con molta perdita. D' allora jn poi non sortirono 
più i Francesi ; ed alcuni ardimentosi della Truppa 
in massa, contro gli ordini de' superiori , lasciando 
anche i loro posti , si avvicinavano alla Piazza , e ne 
insultavano spesso le guardie avanzate con tiri di fu- 
cili ; e con tal ripiego si facevano lecito di esser 
nuovamenie provveduti di munizioni . 

Cosi situate le cose , tuttocchè si conoscesse che 
senza un maggior rinforzo di Tiuppa disciplinata , 
pon potea obbligarsi alla resa là Piazza; pure il Te- 
nente Colonnello de Gambs , lusingandosi di poterne 
avere sotto i suoi ordini ,si provvedè -di alcuni auor- 
tari , e cannoni pel formale assedio di essa . Ciò pe- 
rò non vennegli permesso , si perchi non gli fu data 
la Truppa regolare , sì perchè la rjesa di Capua era 
destinata ad altri soggetti . 

Ne’ giorni i6. *7. e iS. di Luglio cominciarono 
a sfilare da Napoli le Troppe di Fanuria , e Caval- 
lari» 
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lé'rià regolata, ttfitamente alle masse Calabresi, e di 
altri luoghi . Il Comandante Inglese Dublice colla 
Sua Truppa, del pari che i Muscoviti , e Portoghesi 
si accamparoiln prima in Caserta , dove il giorno 
1 ^. giunse t'uttà r Artiglieria d’assedio, e di Campa- 
gna diretta dal Capo delio Stato Maggiore Conte de 
Lue Vemimiglia \ nel mentre che la Truppa Napo- 
litana venuta da Sicilia, tra Fanteria , e Cavalleria, 
insieme alle masse, 6ssò in S. Maria di Capua il suo 
Quartiere. 

Frattanto i Comandatiti generali si portarono ad os- 
servare lè posizioni , ove cominciar duveano le loro 
opera^ioni per f attacco . Prima però d’ ogni altro 
si fissò il Quartier generale nella Collina di S. Ar- 
cangelo , e sotto la stia pSanOra si dispose il Parco^ 
d' Artiglieria , lasciandosi in Caserta un deposito di 
generi d’assedio per ritrarsene l’ occorrente secondo 
il bisogno . Eràvi pér In'gegniere il Maggiore D.Lui- 
gi Bardct ; per Direttore del Parco il Tenente Co- 
Tonnello d’ Artiglieria I). Domenico Roxas, il quale 
s’era incorporato coU’Armata d'eli' Eminentissimo Ruf- 
fo unitamente al Genéraì de Cesari : per sotto Di- 
rettore del Parco, il Maggiore del Corpo Reale D Ni- 
colino de Torrebruna ; per Comandante d’ Artiglie- 
ria il Maggiore D. Ferdinando Macri , c per costrut- 
tori delle Batterle , i Capitan Tenenti D. Francesco 
Righetti, e D. Gi'ó: Battista Pacces. 

Già si èrano designati i luoghi de' particolari ac- 
campamv c osserva la Truppa Muscovita accam- 
pata in lina pianura tra il Volturno e S. Arcange- 
lo , im dove {ormava la dritta delle truppe addette 
alPattacto. La sinistra veniva occupata dalla Trup- 
pa Napolitana , la cui Fantaria comandata dal Ge- 
nerale Brouccard , e la Cavalleria sotto gli ordini 
del Barone Acton , erano’ accampate nelle vicinanze 
de' Cappuccini , e S. Maria di Capua ; e finalmente 
occupava il centro del fronte attaccato il Campo de- 
gl’ Inglesi, e Portoghesi , situato tra S. Arcangelo e 

F S.Ma- 
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S. Maria • Masse poi erano distribuite in ugual 
guisa dalla parte opposta al di là del Volturno^ dalla 
via detta di Roma , ove si era fatto situare il Te- 
nente Colonnello de Gambs , il Duca di Rocca Ro- 
mana , e D. Leone di Torà, sotto cui militavano ntol- 
ti Capi di Truppa in massa , fra' quali D. Antonio 
de Vito, e D. Giovanni d'Andrea , spediti da D. Fran- 
cesco Maria Villani. 

Si costruirono contemporaneamente 4. Batterìe. La 
prima di 4. cannoni di gì osso calibro , corrisponden- 
te all' avanzata del Campo Muscovito , fu comandata 
dal Capitan Comandante D. Francesco Pecoraii 
sulla dritta di essa , alia distanza di circa 30. te- 
se dalla medesima , v’ era la seconda Batterìa di 
Obici da 6 . , regolata dal Capitan Tenente D. Gae- 
tano Alfano ; un’ altra di mortari da g. , corrispon- 
dente al Campo Anglo-Portoghese , e situata nel bi- 
vio tra la strada di S. Maria e S. Arcangelo, fu di- 
retta dal Capitan Comandante D. Gio: Battista Por- 
ta ; e la quarta finalmente anche di mortari da 9. , 
corrispondente al centro del Campo Muscovito, ven- 
ne situata sotto la pianura di S. Arcangelo, e fu co- 
mandata dal Capitan Comandante D. Giuseppe Cozza . 

Al di là del Volturno, nell’ accampamento del Te- 
nente Colonnello de Gambs , formato, come s’ è det- 
to, di molti Corpi di Truppa in massa, v'erano due 
altre Buttarle , una delle quali fu piantata la notte 
del dì 25. Luglio, facendosi tragittare le Artiglierie, 
e loro corrispondenti attrezzi su di un Ponte di Pon- 
toni per attraversare quel fiume . In tal guisa ben 
distribuite le Truppe , e situate le Batterle , sì diè 
principio all'attacco il giorno ‘34. Si fece allora un vivo 
fuoco da due ore e pià ; ma fu indi dai Comandante 
Inglese prescritto di sospendersi , per aprire una trat- 
tativa co' Francesi . Non avendo però questa avuto 
queir esito che si aspettava , fu ordinato di ripi- 
gliarsi il fuoco con maggior vigere . 4 Francesi ri- 
sp< ndevano con ugu.\l_ forza , e nella viva azion di 
, fuo- ■' 
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fuoco fra il reciproco combattimento ,si persìste tre- 
giorni pertinacemente: ma alla lì.ie ossei vando i Fran- 
cesi danneggiata la Fiaz/a , precisamente nel fronte cbc 
corrisponde a S. Caterina , contro cui aggiva con ot- 
timo effetto la Batteria del Comandante Pecorari ; e 
vedendosi altresì cinti da per unto da un Corpo di 
Truppa che' sormontava dieci mila uomini ; e ber- 
sagliati d' Artiglieria ben diretta da’ respcttivi suoi 
Comandanti ^ inalberarono la bandiera Parlamenta- 
ria < Accelciò questo maggiormente , perchè scienti 
della caduta di S. Kramo , si avvidero di non esser» 
più nelle circostanze di sostenete quella Piazza , quin- 
di si reselo come Prigionieri di Guena , e solo co- 
gli onori miliiari siro la spianata , ove , depositan- 
do le armi , furono cinti dagl* Inglesi , e condo’ii in 
Napoli nel Castello Nuovo . Era la guemigione Fran- 
cese residente in Capua sopra 3cx;0. , e circa mille 
il niinieio de* Pairiottt , i quali furono altresì tra- 
sportati nel siiddetto Castello , e da lì a pochi giorni 
imbarcati , i primi per esser trasportati in Tolone ; 
ed i secondi, per Unirsi cogli altri Repubblicani che 
aveano guernito il Castello Nuovo, e delI'Ovo. 

Resa la Piazza, di Capua , doveano le 'l'rnppe ripie- 
gare la marcia per l’attacco di Gaeta ; ma contempo- 
raneamente alla resa, di quella, era ceduta anche que- 
sta medianti le masse radunate da I). Michele Pezza, 
altrimenti detto Fra Diavolo. Questo giovane d’ Itri, 
pochi tnìglia distante da Gaeta era stato un tempo a 
servite da basso L'fliziale nelle Truppe di S. M. Si- 
ciliana , e propriamente nell’ antico Reggimento di 
Messapia; indi avea anche militato nelle Truppe del 
Papa, ma poi, dismessosi da qualunque servizio , si 
era ritirato in sua Patria . Ne' primi di Decembre 
1798 , allorché S. M. con suo Reai Dispaccio ani- 
mava le Popolazioni ad armars*in massa, a fin d’im- 
pedire 1 * invasione de’ Francesi nel Regno , comlnci& 
il Pezza, in esecuzione de’ Reali Ordirti, ap^^nder 
le armi co’ suoi fratelli r-i amici ìu^difMa della 

F 3 bu 9 - 


X84X 

buona causa . Erano gii i Francesi arrivati in Ter- 
racina, quando egli si poriò colla sua gente nel For- 
tino di S. Andrea non molto discosto dal suo Paese , 
per occorrere al bisogno di quella Fortezza ; ma gli 
fu risposto da quel Comandante , essere ben suifi- 
ciente la forza che avea alla difesa di essa ; e che 
piuttosto prendesse le posizioni di que’ luoghi , 
pe’ quali potessero passate i Francesi per sorpren- 
dere ,il Forte aiuidetto . Esegui subito il Pezza 
'Un taPordine , e facendo allora delle lettere circolari 
a qùe’ vicini Paesi , acciò armati s' incorporassero 
’ alla sua Truppa ; gli riuscì fra tre giorni di avere 
sotto il suo comando sopra quattro mila uomini , 
che vennero sostenuti a spese delle respettive Uni- 
versità. Fecero allora i Francesi ogni sforzo per pas- 
sare , ma fu vano per pià volte ogni loro tentati- 
vo : anzi furono un giorno rispinti sino le vicinanze 
di Fondi, ed in tale occasione riuscì alla Truppa del 
' Pezza di predare da 1400. pecore , che conducea se- 
'co il Nemico per sua provisione. 

Durò per parecchi giorni una tal difesa , e resi- 
stenza ; ina ceduto a’ Francesi il Forte S. Andrea , 
che diè liberamente il passaggio per inoltrarsi nel 
'Kegno , si discìolse quella massa armata , e pensò 
. ognuno difendersi nel proprio Paese . In questo stato 
rimasto il Pezza con seicento uomini circa de’ suoi 
concìKadini , gente tutta valorosa, ^d atta alle armi, 
pen<ò eli portarsi a soccorrere Gaeta . Quindi intra- 
prese di notre tempo un tal cammino , ma sul tìr 
deir alba si vide inaspettatamente attaccato da un 
Corpo di Francesi presso al ‘numero di 1500. Lungi 
egli di avvilirsi a ul sorpresa , si sostenne , e si di- 
fese con'coraggio recando della perdita al nemico ; 
ma questi nulla curando , s’ inoltra vieppiù nel Re- 
. gno , e va a nfuggiarsi jcranquillamente nella Piazza 
di Gaeta . Questa funesta notizia fece ritirare il Pez- 
za in sita Patria , ma indi fece ' risolverlo co’ suoi di 
-appostarsi in que' luoghi-, onde ‘impedir potesse il 
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e issaggio de* soccorsi Francesi dalla via di Roma i 
n tal suo disegno non riuscì inutile interamente ; 
giacché fra le tante scaramuccie che vi ebbe al pas- 
sare delle partite Francesi , vi uccise in una zuffa 
jnolti 'UfEziali dello Stato Maggiore , e subalterni 
e fra gli altri vi fece prigionieri un’ iljatante Gene^ 
rale , ed un Capo di battaglione , che condusse in 
Sperlonga, per indi imbarcarli alla volta di Napoli. 
Ivi giunto colla sua gente trovò da 70. Francesi , 
cd un Commissario; vi ebbe un fatto d’arme, e do- 
po uccisane la maggior parte , ne fece prìgionere il 
Commissario, che unito agli altri due mentovati, li 
condusse in Napoli dal Vicario Generale Pignatelli , 
Questi ordinò allora di condursi qiie' tre prigionieri 
Francesi nel Forte Granate] lo , e di consegnarsi all* 
yijutante del Forte suddetto. Si eseguì dal Pezza ap- 
puntino un tal comando , e vi lasciò tre uomini del- 
la sua gente per la custodia di que* prigionieri ; m^ 
nella seguente notte , scortati da una partita di Ca- 
, valleria Napolitana , furono i prigionieri , ed i cu- 
stodi condotti in Caserta . V’ erano là di già perve- 
nuti i Francesi, ed in vedere l'arrivo de’ suoi com- 
pagni da prigionieri, ordinarono immantinente la fq- 
,cilszione di quella gente del Fra Diavolo , che ese- 
guita con due, riusd appena fortunatamente di esen- 
tarsene il terzo , 

V In questo mentre i] Pezza , dopo aver chiesto ip Na- 
poU_ della munizione da Guerra, che gli fu negata, si 
restitiiì al suo destino , e fu obbligato abbandonare 
r intrapresa carriera per mancanza d> munizioni : 
anzi gli fu d' uopo ritirarsi nelle montagne d’ Itri ; 
giacché i Francesi , portatisi nel suo Paese ^ lo sot- 
toposero per vendetta a più giorni di saccheggio . 
^ Non fu però la sola rapina a cui si trattennero , fuci- 
larono anche , fra ]e altr^ crudeltà , da òo. de’ mi; 
gliori ed anziani uomini del Paese , fra quali fuvvi 
il genitore del’ surriferito Pezza, unico fra gli altri) 
godè di sepoltura ecclesiastica ; poicchè i iìgli ar- 
F 3 matij 
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iaati, rubbando di notte tettipo 'jl cadavere deirestìt^ 
to p-idie, lo condussero a seppellire. 

Giurò il Fia Diavolo d’ allora in poi dr véndtcaiC 
si i e ritiratosi in Maianola con pochi valorosi della 
Sua gente, coqiinciò ad invitare i Vicioi Paesi ad ar- 
marsi (entro I nemici, altiimepti h avrebbe posto a 
sacco , ed a fuoco . La buona disposizione' di <quelle 
Popolazioni , 'lece correre numerosa ' gente' ai iiiatri 
sorto i suoi ordini',', r essa gli riuscì nel di 15. 
di Gennaio pp.' di scacciare . i'Ftstncesi dalla Ciu 4 
di Tiejeito , e dal Gari^liano , facendo non poca 
strc.gge del nemico colla ^conquista' di ^7.' carri' d( 
niunizione. in questa occasione levò il Ponte ch’esi- 
steva nel Gaiiglianq , vi lasciò delle guaidip , e col'restq 
della sua gente sì portp al blocco cji Cafra . Poco dopo, 
il Capo posto della guardia lasciata alGarigliano ,aven; 
do pei tradimento abbandonata la sua posizione , die- 
de la notizia che veniva una nuova Colonna di^ mi- 
la francesi, quando in realtà pon 'arrivavano a inif^ 
le , e che si erano' già impossessati altr^ volta di 
T rajtuo , e del parigliano". A tal’ avviso corse if 
Pezza in que’iui ghi, e’I giorno due di Febrarp', iq 
una 'grande azione che*^ yi fu’in $,'■ Maria della 
fiina' Casale di ‘Trajetio , nonostante che fusse ab- 
bandonato dalla maggior parte dejla gente .'con po- 
chi valorosi de’ suoi vi , sostenne un viviflinro fuo- 
co. Si rimase poscia in armi, circa due mesi , ed in 
questo fiattem^ non vi' occorsero ' delle particolari 
azioni, all- ìnmori di poche scaramuccie con alcunq 
partite Francesi , ' ' ■ ‘ » t . 

Frattanto giunti gl' Ing'esi in Precida , e presen- 
tatosi il pezza ' da quel Comandante , oltre di es.j 
sere stato accolto con’ molta" piacevolezza* e distin- 
zione , ebbe offerto del denaro ,' e 'qualunque altro 
gli birogn3f.se . Gli chiese soltanto un' naviglio per 
la pronta comunicazione col ' Comandante suddetto 9 
e due cannoni colle corrispondenti munizioni , ri- 
putando iniei amente il denaró , perchè , dal bot- 
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tino «biic^tstBtò a* i^rtacui in Avet$6 ipodi • &vea 
tuttora il mezzo da {>dter Sostener? la tua Truppa . 
Così guarnito di Artiglietia si portò irt Maranola , 
ove (issò il suo Quartieri Cob mille uodiini circa, e . 
làsciaiHio in Itti uba gùerbigione di circa fyxi. indi- '' 
vidui « intercettò allora qualùnque comunicazione cq^ ^ 
là Piazza m Gaeta \ e fu in quel tempo che'arr^/ 
itàndb due corrieri, di [l>bstà \ rimesse le lettere iir^< 
Precida’, furono in^i ^dìte pér Palermo* 

^ , Vedendo» i ÌPrancesi in così Stretta lituazione , 
pensarono fare una sortita il giotno di S* Marciano 
per abbattere la Truppa del f^ra Diavolo ; ma sic- 
come ()uesti he avvisato perniezZO di spie , che 
con segreta intelligenza lo avvertivano delle interne 
operazioni deilà Piàiza ; cosi facendo Un* imboscata 
con òcxX della iutà gènte ^ gli riuscì di sorprendere 
da 3oa Fraitceèi che èrano usciti , e furono allora 
Pochissimi , cui toccò ia sorte di ricondursi in Gae- 
u . Per vendiursi feceto indi i Francesi un' altra 
hicità al numero di 700. ^ ed io quest' azione ebbe- 
irò eglino del vantaggio, essendo stato il Fra Diavo- 
lo obbligato ritirarti con qualche Mrdita de' suoi . 
Frattanto stringendosi vic(^iù il blocco di Gaeta , 
inche per alare con delle Barche cannoniere, ed al- 
tri legni , venne a mancargli per ogni dove il soc- 
febrso de' viveri , e si videro perciò i Francesi nella 
dura necessità di Cedere la Piazza per capitolazione, 
il che ieguì nel di 31- di Luglio , capitolando quel 
Generale di Brigata Girardon col General Acton , e 
cob Nelson Comandante Inglese , che trovavansi in 
rada * K perchè non era stata quella Piazza regolar- 
Aiente assediata , ma bloccata soltanto ; così si ac- 
cordò a quella guernigionc Francese , eh’ era sotto 
tre mila uomini , di uscire dalla Fortezza con tutti 
gli onori di Guerra , ed indi , trasferirsi in Tolone . 
In ricompenza dell’ attaccamento mostratosi alla Reai 
Corona da D. Michele Pezza nelle ri ferite azioni , e 
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resa dì Gaeta, si degnò Sua Maestà rimunerarlo col 
grado di Colonnello , ed un'' annua penzione . 

Dietro d’ essersi parlato di quanto si è aggiro neU 
, la maggior parte delle Provincie a favor della buo-* 
na causa, e pel riacquisto delle piò importanti Piaz- 
ze del Regno; fa di mestieri di non trascurare anche 
il dettaglio delle principali azioni , che sono occorse 
negli Abbruzzi per l’espulsione de' nemici , e preci- 
samente per la presa dell’ Aquila , Pescara , ed altri 
luoghi . Non può assolutamente farsi menzione di 
queste guerriere Nazioni , senza ricordarci di que’ 
tempi , in cui furono i Sanniti lunga pezza rivali di 
Roma , ed a cui obbligarono anche a passare sotto 
il giogo . Basterebbe solo l’osservare , che aveano 
quelle Popolazioni riposto la virtà , e la gloria sotto 
la tutela dell’ amore . Quello che d’ un Sannito iacea 
divenire un guerriero , un uomo di qualità per ogni 
verso, era appunto la cura che si davano di attacca- 
re a tutte le virtù il più degno prezzo dell' amore. 

In fatti si celebravano in ogni anno le cereinonie 
..de' M.rritaggi in una immenza Piazza destinata agli 
esercizj militari , ed fn quel giorno solenne si radu- 
nava tutta la gioventù , eh' era nelle circostanze dì 
dare de' Cittadini allo Stato . Là i giovani sceglie- 
vano le loro spose , secondocchè il grado delle loro 
virtù, e de’ loro meriti, li avesse registrati ne'fastì 
della Patria. Qual trionfo non dovea esser questo per 
coloro, che aveano la gloria d’ essere scelte da’ vin- 
citori ! e sino a qual punto l'orgoglio , e l’amore , 
potenti molli delle passioni umane , non doveano ac- 
crescer di forza alle virtù , da cui dipendeva tutto 
il loro successo ! Si aspettavano in ogni anno le ce- 
remonie- de* loro maritaggi con una timida impazien- 
za , e sino allora i giovani , e le Donzelle Sannite 
non si vedevano che ne’ tempi i sotto gli occhi de’ 
respettivi genitori con una modestia ugualmente in- 
violabile per ambi i sessi ... 

• - ir 
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II divertimento pià familiare per le gietrani Saiv^ 
Ulte si era la caccia ^ e vr ti erano così addestrate « 
che la loro maniera a tirar l' arco , e la lora le^e- 
re/za nella corsa, sono de' talenti affatto da noi sco^ 
nosciuti. Questi eseicizj davano alle loro macchine un» 
robustezza maravigl iosa, ed alle loro azioni una scio l» 
rezza pieru di gtazia , Allorché esse attaccavano il 
Carcasso , la loro testa si situava con uff aria mar- 
ziale , ed il coraggio’ vede» brillarsi negli occhi lo- 
ro ; essendo poi disarmate , non mancava la mode- 
stia di mirarsi dipinta ne’ loro volti . La bellezza 
degli uomini avea un carattere maestoso , e serio , 
e r imagine de’ Combattenti dava senza dubbio a lo- 
ro sguardi una fierezza grave, imponente, e feroce» 

Il giorno della partenza pel Campo , tutta FArma- 
ta , secondo il costume y sfilava avanti le Donzelle 
situate nella Piazza per animare i guerrieri ; giacché 
il ritorno della campagna era il tempo del niaritag-. 
gio per due ragioni: la prima acciò godessero da vi- 
cino la ricoinpenza de’ servizi prestati allo Stato , e 
l’esempio ne accrescesse l’emulazione ; la seconda , 
affinchè durante T Inverno, avessero i sposi il tempo 
di dar la vita a’ nuovi Cittadini , pria di andare ad 
esporre la loro . Su questo legislativo stabilimento s 
giovani Sanniti , che doveano ammogliarsi , brucia- 
vano d* inipazienza di venire alle mani col nemico . 
lo non ho fono nulla //V ora , sentiva dirsi da taluno 
nell' accampamento , che meriti di essere registrato 
fasti dello Stato . Mi toccherà senza meno la vergo» 
gnj dì sentirmi nominare senza alcun elogio che mi ' 
distingua . Qual danno per me ^ dicca l’altro, di non 
prestarmisi C occasione di segnalarmi l Io farei de' prò» 
digj in questa Campagna . Il nostro Generale , ripi- 
gliava finalmente la maggior parte , vuol disonorarci 
agli occhi de' nostri genitori , e delle nostre spose . 
S'egli ci farà ritirare senza combattere , non si avrà 
forse occasione di credere , che siasi sconfidato del no- 
stro valore ! Ma il saggio guerriero , eh' era alla ce- 
sia 
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SM deir Etrrcko , spesso, li senttira senza scostàra 
dalla sua lentezza , . c si comprometteva da ciò due 
vaacaggt : imo era di pérsiiaderè al nemico , eh' egli 
era debole 0 tiimdò di .àttaccdrid i éd in questi A~ 
dueid; dargli l’ot>^rttinità d* essere ktràccàto impihi- 
dentàniente,* r altro j di lasciar cresedré T impazienza 
de' suoi guèrrieri i e di portare _ all' eccesso il lóro 
ardore « pria di rischiare la battaglia i . 

La Piazza,’ ovej al ritorno dèlta Campagna { do- 
Veglio radunarsi per la celebrazione^ de' maritaggi i 
era un yastd Anfiteatro Coperto, d' aféhi trionfali, in 
ciii si vedeand sospes'e le spoglie de'Roniani . I gio* 
vani guerrièri do veanb pòrtarvisi copèrti, delle loro 
àrnni; e le Donzelle. cod l'arco; é lafarétrdj è cd> 
si ben Vesiite « secondo che gli perifiettèva la sem- 
plicità dello Statò; óve il lUssO erri bandito , àndià- 
mo mìt jìglìt , dicean lord le,niadri ; à préieHtàrvi 
à questa festa augusta còti tutte le grazie , che hà vor 
luto accótJdryi il Cieté . Là gloria degli lió^ni i di 
vincere^ quelli delle dònne è di piacere . Felici tolòró^ 
che nìeritirannà i vali qué' giovani è vigilanti 
Cittadini i quali Zaraiinà indicati i più dégni e& dà^ 
re de' difensori àlló Stato \ - La palnià del meritò otri'* 
iétrà le loro abitazioni , li siirhà pubblica, li còrotie» 
ri i i lóro figli saranm ^ ì prithogeniii della Patria , 
e Id illi preziosa speranza . Cosi parlando le tenere 
madri ^ intrecciavano di frondi , è di mirti le belle 
chiome delle vergini ; , che andavano z presentare al 
gran triónfo della virtfll^ , , , , 

Disposto ogrìunÒ nel descritto modo in qiiell' An'fi« 
teatro, si aprivano i fasti, ed un Eroe leggeva ad al- \ 
ta voce, secondo P ordine de* tempi,! ceriilicaci^ che 
i Generali, ed iMa^jdtrati àveano formato della cori- 
dotta de’ giovani guerrièri ; Colui ; che per qualche 
bassezza , o indolenza s aveste impresso una macchia 
al suo nome, era condannato dulie leggi alla pena per 
essi infamante del celibato , sintantocchè non aves- 
se egli ricomprato il suo onore con qualche gloriosa 
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azione; ma non y'era ^o?a più raradiquettt esempjj. 
Una ptobità semplice, ed yna bravura irreprensibi- 
le , era il menomo elogio che si potesse dare ' ad 
im giovane Sannito ; ed era qna specie di vergogna 
il npn aver fatto che il syo dovere . La maggior 
parte d< loro, dhvano sempre delie prove di corag- 
gio,' e di una virtù , che pef ogni dove sarebbero 
eroiche", e che ne' costumi di questo popolo , si di- 
stinguevano appena ; .tanto erapp elleno familiari . 
lAlcunj si" elevavano al disopri d^' loro rìMli per 
azioni più lumino^; ma il giudizio de’ spettatori di- 
veniva più seyeroV a misura che sentivano essi pub- 
blicare d^le" virtù più degne d'elogio; § quelle, che 
•aitavano più agli occhi , si tne;tevano nel numero 
delle co^ lodevoli segnate con distiiizione ■ Uopo 
che si erano enùQciate jn tal giiisa le particolari ge- 
sta d> ciascun candidato ', davàiio i Saggi jl Ipr pa- 
rere , ed allora venivano t più degni abilitati a sce- 
gliere con preferenza quelle gioyaqi Sannite , ch'erano 
di maggior loro gradimento . Questo era il modo con 
cui si governavano i Sanniti , éd era perciò così 
siale quella nazione, come si rileva dalla Storia. 

’ 'Discendenti glj Abbruzzesi da' questi Popoli guer- 
rieri, e pieni d’ entusiasmo per la giuria in vantaggio 
dèlio Stato , conservanp essi tuttora il natio valore, e 
fiOn lasciano nelle occorrenze di addimostrarlo a chiare 
note.’Tqle non equivoco esempio ha dato la nazio- 
ne degli Ahbruzzi , allorché nelle passate emergenze 
furono invase da’ Francfsi qqelle Provincie. Appena 
re* principi di Decembre 1798. si eipanò il citalo Rcal 
di^accio,' coi 'quale S. M- dava la libertà di armarsi 
le Popolazioni , aggraziando all* ogetto stesso la mag- 
gior parte de’ delingqenti , sorse nell^ ]proviircia del- 
r Aquila un certo 'D.' Giuseppe Pronio d^ Introdac- 
qua sua Patria. Quest’uomo di sperimentato valore, 
t di coraggio deciso , si portò allora dal Preside 
Montesoro, il quale, unitamente al Vescovo Guai- 

lieà , si era ritirato in Sofanooa, tre miglia discosto 
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da!Ia sua Patria , e li esibì ad armar» , Applaudita 
xla essi loro una tal sua risoluzione , si ricondusse, 
in Introdacqua, ed ivi procurò a tutta possa di re- 
stringere tutta quella gente atta alle aravi . Frattan- 
to nel giorno i8. dello stesso , essendo venuto il Te- 
ivente Generale deGanvbs a fissate in Solmona il suo 
' Quartier generale , stimò il Frotiìo presentarsi da 
lui , ed esibirgli un forte ajuto di Truppe in Mas- 
sa . Gradì questa offerta il Generale, e io incoraggi 
alF armamento di più popolazioni vicine. Non esitò 
il Pronio un momento di eseguire gli ordini ricevu- 
ti , ma comecché s'intese che i Francesi erano già 
entrati nell’ Aquila , e che le Reali Truppe , che 
vi esistevano , si erano ritirate verso Fopoìì i co- 
sì il Pronio giudicò opportuno di presentarsi nuo- 
vamente al preiodato General de Gambs con esibirsi 
a qualunque suo ordine , ed a chiedergli nel tempo 
stesso de’ fucili , e munizioni da guerra , onde prov- 
vedere la sua Truppa . Ebbe il Pronio in quest' oc- 
casione 200. fucHì, e due barili di cartacei , i qua- 
li, per organo di D, Costanzo Salvadore Vantreschi, 
Assessore di esso Pronio , furono trasportati in Intro- 
dacqua, e dispensati alla sua gente . Nel dì <9. si 
portò con 700. uomini circa , ad appostarsi sulle al- 
ture di Roccacasale , per garentire le operazioni di 
Guerra che doveano praticarsi in Popoli dal Briga- 
diere D. Pasquale isehoudy ; ma siccome nella notte 
del dì 20. , la Colonna comandata dallo stesso Isehoudy 
si ritirava da Popoli nel Quart-ier generale , così s’ 
imbattè per istrada colle I ruppe in massa del Pro- 
nio, il quale, nonostante che fosse una rigidissima 
notte, pure non abbandonò mai la sua posizione .Nel- 
la pattina seguente , non avendo avuto egli notìzia 
alcuna relativa all’ avvicinamento de' Fran.cesi , sti- 
mò, dopo aver fatta ristorare la sua gente, portarsi 
•' nuovamente dal General de Gambs per sentire i suoi 
oracoli ; e questi gli ordinò di ritirarsi nel proprio 
'Paese, e di accorrere a qualunque bisogno. 


Digitized by Googl 


X 93 X 


'Nel giorno 53. si seppe in Soliftof»,' che di gii I 
Fftmccsi si exano impadxoniti di Popoli ; per cui nel- 
la sera- del giorno stesso si ritirò il General de Gamba 
colla sul Truppa verso Capua , per aver* avuta rto» 
tizia , che altra Colonna Francese si era dì gii intro^ 
dotta per la parte di S. Germano. Pensò egli di ri- 
condursi in Capua , appunto per non aver troncata la 
titirata verso la stessa y se'piò si fosse trattenuto in 
S<;]mona ; essendogli molto a cuore la sicurezza del- 
la sua Truppa, e la conservazione di quella Piazza • 
come chiave dell» Capitale. 

Nel dì 24> i Francesi , sotto gli ordini de! Gene- 
ral Lnigi le Moine , il quale s' era impossessato- dell* 
.Aquila , si portarono da Popoli in Solmona dopo di 
aver sofferto molto per la resistenza che se gli era 
fotta d~alcuni Cacciatori, e Popolesi colla perdita di 
circa 300., fra quali un Generale . Questi fu ucciso 
da un giovine, che si era condotto valorosamente in 
quella zuffa per impedire P entrata de’ Francesi io Po- 
poli‘suaPatria.lAia sl valkl» resistenza, fo peròcan* 
'sa, prima della morte di quel prede Popolese, che fu 
inseguito, e ridotto in pezzi) da Dragoni Francesi-, ed 
indi apportò l’ingendro , ed il saccheggio al suo 
se Giunti i Francesi in Solmona , vi si trattennero 
.'^'cinque giorni, e ne) di ag. passarono avami,'per 
tfoirsi alla Colonna -che veniva da S. Germano. Nel 
Gennaro i799» giunse in Solmona altra Co- 
lòntìd' 'domandata dal General Ruscà , ed allora il Pro- 
ufo V' Nonostante che fosse privo di q^ialunque ajuta 
cH Truppa Regolare , si dispose la sua gente , r nel 
giórno '4. verso il mezzo giorno calò da hirrodac* 
qu.'ii'*d*assaliò il nemico ire’proprj quartieri, soste- 
nendovi il più vivo fuoco che si potesse . Frattanto 
giunta al Pronio là notìzia , cho si avvicinava altro 
rinforzo cT una terza Colonna comandata dal Ge- 


neral Ouesme , pensò di ritirarsi , si perchè comin* 
«iava a mancargli la munizione da guerra , sì per- 
chè dubbitava d'esser posto in mezzo a due faachi. 

Da- 
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' T)ava rì 3 egli le disposizioni per la sua ritirata ^ 
allorché intese, che porzione della sua gente , la 
quale trovavasi verso la Chiesa di S. Pamfìlo , vici- 
no la porta di Solmoha , venne attaccata dalla Co- 
lonna dei Duesme ; /ìccòrso silbito il Prònio in quel 
luogo per animar la sua gente , si accese in quel 
fliomento una vivissima azióne i ed ebbe egli al- 
lora il piacere di veder ferito Io stesso General 
lluesme , oltre la p>erdita di multa gente. Si dirigge 
in questo stato un Capo di Battagliorte contro del 
Pronio, e già sguainata la sciabla per vibrargli ud 
colpo^ stava su} punto di diitenderlo al suolo ^ se 
con prontezza di spirito non fosse stato più solleci- 
to il^ Prònio di Uccidere con un tiro di pistola^H suo 
nemico t Avrebbe avuto più durata queL^eombatti- 
Inento,e‘ la straggè sarebbe stata più .significante, se 
la mancanza della nitiniziofie,e-la sopraggiunta not- 
te non avessero posto fine a quella sanguinosa bat- 
taglia . In mezzo a’ nemici bàttè dunque la sua riti- 
rata per Introdacqua , e l’indomani, osservandosi il 
rumerò de’ morti stesi sul Campò , si vide, a glo- 
ria. de’ valorosi Abbruzzesi, esser da 4CO. quello de’ 
Francési 4 e quattro soli Introdacqnesi < 

Nel di 5. di Gennaro il-^ General Rusca inviò al 
Pronio de’ messi , co’ quali ^ a pa,rte di fargli sape- 
re , che perdonava que’ Popoli , lo invitava a voler 
capitolare , per cui volea dallo stesso spediti de’ De- 
putati . Stimò il Pronio inviarvi quattro persone , le 
quali , sebbene fossero state da Una parte ricevute dal 
Fusca col massimo gradimento , furono dall' altra te- 
nute a bada colla speranza di devenirsi a .degli ag- 
giustamenti ; ma fu da notarsi che verso le ore tre 
della stessa sera , garantito dal bujo della notte , 
aleggiò secretamente il Rusca coll' intera sua gente , 
e si diresse verso Capita . L’ indomani riportarono i 
Deputati una tal nuova al Comandante Pronio , U 
quale, vedendosi inabilitato a seguire quella Truppa, 

si. 
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sì occupò indi a radunare un maggior nùmero 3i 
masse da quegl' intorni . 

Con questa nuova Truppa si portò nel giorno tre di 
Febraro nella ripa di Cbieti per attaccare que’ Fran- 
cesi che s’ erano fissati in quella Capitale di Provin- 
cia. Ma nella notte del di 4., circa le ore 9. d’Ita- 
lia , più solleciti t Francesi si diressero a sorprende- 
re il Pronio nella sua posizione, c vi fecero un vi- 
vissimo fuoco , cincendolo da tutte le parti . Nulla 
però questo avrebbe importato al Pronio , il quale 
sì difese validamente , se non fosse sopraggiunta a’ 
Francesi 1’ Artiglieria, di cui egli era privo ; ma la 
mancanza di essa decise l’azione in faVot de* Fran- 
cesi, ed ebbe perciò il Pronto la disgrazia di lasciar- 
vi. su] Campo di battaglia più di duecento uomini de’ 
suoi ; non essendo stato per altro minore il numero 
degli estinti nemici. 

In mezzo ad iin tal fatto d’ arme riunitasi il Fro- 
nio la sua gente, si ricondusse in Introdacqua . E per- 
ch’ era sempre suo pensiere d’ impedire i progressi 
de’ Francesi ; stimò allora non solo di fortificare que’ 
suoi circondar), ma disporre ben anche delle guardie 
avanzate per tutti que’ luoghi di passaggio , ad Og- 
getto di chiudere la comunicazione de* Francesi, eh’ 
esistevano nelle due Provincie di Chieti e Teramo , 
con que’ di già stabiliti in Napoli , Capua , e Gaeta • 
Con queste opportune provvidenze caddero alcune 
picciole partite nemiche nelle sue mani , e 'fu d’ al- 
lora in poi assolutamente intercettata qualunque via 
a’ Francesi, 

Così disposte le cose, cominciò II Pronio ad ema- 
nare editti in Rea! Nome per tutta la Provincia dell’ 
Aquila , affinchè niuna Università pagasse delle con- 
tribuzioni, è molto meno alzasse l’albero della pre-' 
tesa libertà , ciò che appunto si pretendeva e con lu- 
singhe , e con minacele dal Comandante Francese 
residente nel Castello deirAquila . Questi proclami 
ebbero il più felice esito che si voloa , giacché non 
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BÌ vide alcun Paese in quell' intera Provincia i che 
avesse ardito democratizzarsi. 

D* accordo a qtieste disposizioni ne avvalorava il 
tooho il Comandante D. Giovanni Salomone che si 
trbVaVa ad aggire Colle sue masse intórno dii’ /àqui- 
la. Nel descrivere queste azioni, che ton dégne sen- 
2a dubbio di far parte in questa Stòria , è duopo che 
si retroceda alquanto nell’ ordine de’ tertipi , per indi 
itipigtiarsi le gesta del valoroso Coniandaiite Prdniò . 
^oh appena s' era inteso , sin dalla prim^ invasione 
dè* Prancesi , che il Regirhentò Reai Italiano erd 
stato disfattò iretso Tetni , e che la sua dispersi 
Truppa si ritirava vèrso il proprio ctìnfìne ; che ì 
bravi Abbruzzesi al disopra dell’ Aqiiila , ubbidienti 
alle voci dell’ amoroso Sovrano, che dalla Capitale del 
Mondo Cattolico gl' invi fava alla difesa; si posero nello 
stato di soccorrere que' soldati che si battevano col 
nemico . In fatti un Corpo di circa mille Francesi 
àveà di già invaSd l.a frontiera di Città Ducale , e 
stava per inoltrarsi , quando levati ih ma^sa diver> 
sì deir Aquila , Pretùro , Borbona , Ahtrodoco , ed al- 
tri, si unirono a que’ Cacciatori , ed Artiglieria co^ 
mandata dal Tenetité D. Luigi Palenza , situati al di 
là del Borghettó . Attaccarono allora il nemicò , Io 
batterono , e per sei giorni còntinui gli disputarono 
il passagg’io . Finalmente all’ impeto dT una Trùpp» 
Francese, più destra , ed agguerrita di lorò , furono 
obbligati a cederete à ritirarsi . Questi fatti però, che 
non sono se hon i preludi di uria gtierra , che meritit 
di essere registrata ; furono nel tempo stesso le pri- 
me lezioni per uri Popolo riaturalmehte forte , e guer- 
riero , ma che £nò à quel pònto non si era Occupa- 
to , che della Zappa, e deH'Aratrò. 

Apertosi il passaggio, i Francesi si portarono alle 
Fotte dell'Aquila la sera del giórno sedici di Decem- 
bre, e gl' intimarono la resa . Ma siccome era stata 
la Città abbandonata d.i chi dovea difenderla , e so- 
stenctla 3 ti cimase allora ognuno confuso , e coster* 
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nato, e si trascurarono quindi da que’ Ministri le di- 
sposizioni di far loro aprire la Porta di b. Antonio , 
ove aspettava il Comandante Francese colla sua Trup- 
p. Elasse alcune ore, impaziente di più trattenersi, 
forzò la porta , e s’ iinpossesò della Città ; e pien- 
dendo per nrottivo di resistenza , 1' essersi tenuta 
chiusa la porta suddetta , si poseto i Francesi a sac- 
cheggiar da pertutto . Ititimatono inoltie la resa del 
Castello, e non si esitò di consegnarglisi nella mattina 
del di diecissette. Intanto da quel Comandante Fran- 
cese 'le Moine General di Divisione, si cominciato- 
no ad emanare editti , perchè si depositassero le ar- 
mi non solo dagli Aquilani , ma da tutti que' Paesi 
della Provincia, a cui avea anche imposto delle con- 
tribuzioni . Ma i Popoli Abbruzzesi , mal sotFrendo' la 
Truppa Francese nel proprio territorio , lungi di 
abbassare le armi, e pagaie delle imposizioni, si di- 
sposero nello stato di difendersi dagli aggressori . 

Partita che fu la Colonna Francese per la volta di 
Napoli , lasciando la guernigione nella Città , e Ca- 
stello di circa trecemuomini , si pretese da Nollet , 
rimasto Comandante della Piazza , di realizzate gli 
editti , antecedentemente emanati dal General di Di- 
visione ; e a tale oggetto cominciò a far delle spe- 
dizioni per que’ Paesi intorno all' Aquila. Arischia , 
picciolo Villaggio di duemila abitanti, situato a Set- 
tentrione quattro miglia discosto da quella Capita- 
le di Provincia , forma come la frontiera tra questa 
Città, e molti paesi , Allora gli Arischiesi , che si 
erano levati in massa, eligendo per loro conduttiere 
D. Giovanni Salomone , il quale si trovava Gover- 
nadore di quel luogo , furono i primi a fare la più 
valida resistenza a quelle partite Francesi , e li co- 
strinsero a ritirarsi . Questo primo fatto obbligò 
i Francesi a fare delle spedizioni composte di un 
maggior numero per venire a capo del loro disegno ; 
ma quante volte tentarono di, uscire dalle mura deir 
Aquila . altrettante ce vennero porosamente rispintì, 
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Finalmente ritiratisi senza pià sortire. » Cornata- 
dante Salomone cogli Arischiesi , cd altri Popoli de' 
vicini Paesi , pensarono di assaltare il nemico dentro 
le proprie mura. 

IJovea ai 15. Gennaro darsi un lauto pranzo nella 
casa del Comandante Francese a tutta 1' UiBzialità 
deilo Stato Maggiore ; quindi si procurò cogliere 
quest' occasione per assalirli • Si ordina alla gente 
sotto r Aquila , che alle ore 30t si strìnga alia Cit« 
tà , e s' impadronisca della Porta Bazzane , e de* 
Quartieri eh? la dominano ; mentre il Salomone si 
av luzw con 500. uomini dalla parte di sopra « per le 
pone di S. Àiiionìo , e della riviera . Si attaccano i 
Cc.rpi di guaidia.che dilendevano le porte suddette, 
e si fa un vivo fuoco inseguendo que’ Francesi che 
fuggciio precipitosi per ricondursi dentro il Castello, 
Se ne uccidono alcuni in quest’ incontro, si tolgono 4. 
cavalli , due tamburi , delle mucciglie , e si corse 
ad assalire la casa della Municipalità , e del Coman- 
dan>e,che si salvò colla fuga nella Fortezza . Avrelv 
bc allora quest* azione avuto senza dubbio il più fe> 
lice esito che si potesse , se tutto foise stato diretto 
con quell’accortezza che si conveniva; ma la man- 
canza ddl’ arte militare , facendo mal eseguire quel- 
le operazioni di guerra, diede campo al nemico di ri- 
fuggiarsi nel Castello . Frattanto si armano subito i 
Francesi, ed escono con due cannoncini di Montagna; 
si riaccende dì bel nuovo l’attacco, e vennero allora 
rispinti gli Arichiesi, ed obbligati ad evacuare laCit* 
tà, che aveano poco prima acquistata. 

Questo però non avvilì gli Abbruzzesi , anzi invi- 
tando delle maggiori popolazioni anche da’ luoghi più 
distanti , come quelle del Contado di Monteieale , im- 
presero un positivo assedio alla Città . Al numero 
quindi di 3 mila e duecento si distribuirono in sette 
diversi quartieri d’ inverno intorno all’ Aquila ; de- 
viarono prima d' ogni altro le acque del Castello , 
interi uppeto i mulipi , e bepc)tè fnepo- 
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ina comuntcazione tra il Contado, e la Città assedia- 
ta . Con tal nezzo coiniiìciaioio a far sentite una 
carestìa d’ ogni genere , e piecisaii‘eme di It gna , di 
cui anno sommo bisogno gli ilquilani . Fecetu iFian- 
cesi in questo tempo varj proclami di perdono , e di 
niinaccìe per volere almeno stabilito il comineicio 
tra r Aquila , ed il Contado , ma fu tutto inutile ; 
giacché fetali gli assediami si soscenneio sempre- 
pià nel loro concepito disegno» Riuscita irmile que- 
sta vìa a que' Repubblicani , fecero delle diverse sor- 
tite fra lo giro di 40. e più giorni ^ che durò quest* 
assedio , ma furon sempre respinti , ed obbligati a li- 
tirarsi nella Piazza per evitare rgni Imo disastro. 

Per istrìngere vieppiù il nemico , tutt* i Comandanti 
e Capi delle Masse tennero ai 28. di Febiaro nella 
Chiesa della Madonna di Rojo , un corgitsso genera- 
le; rinnovarono con giuramento la solenne unione, e 
stabiliiono non solo d’impedire in lutt’i conti la sot- 
tomissione di que' Paesi , ma si risolvè di scacciare i 
Francesi dalla Città ; e fu allora eletto il Salomone 
per Generale di tutte le Masse coalizzate, l a matti- 
na de’ 3. di Marzo, pria il far del giorno fa il Saio- 
mone col massimo silenzio marciare tutte le masse 
intorno all* Aquila, ed ordina di scalarsi le muta del- 
la Città. 1 Cicolani, uniti ad alcuni Aquilani , usciti 
giorni prima per incorporarsi alle masse, sono i pri- 
mi ad entrate per gli Orti di S. Bernardino ; dietro 
questa scotta si avviano a poco a poco le divisioni 
delle Masse , ed attaccano da tutti i lati il nemico ; 
ma questo avvisato a tempo da una spiarsi riconcen- 
tra nel Castello con poca perdita de’ suoi . Appena 
gli Abbruzzesi si resero padroni della Città, biocca- 
rono il Castello con diversi accampamenti distribuiti 
nelle migliori posizioni ; ed il Comandante Salomone 
si diè a repiistinare il governo della Città. Così siste- 
mate le cose , non mancavano varj Ambasciadori 
dall' una » e 1’ altra parte, sì per chiedere gli uni de’ 
Viveri di priaia. necessità , come per volere gli altri 
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la resa del Castello *, ma lungi di devenirsi ad un a«< 
comodo, 81 negò tutto reciprocamente. 

Durante questo blocco , che continuò per venti gior- 
ni , vi furono delle continue ostilità , e giunsero ar- 
diti alcuni delle masse a provocare i Francesi a tiri 
dì fucili sin sotto le mura del Castello , ed allora fu 
ferito nella bocca il Maggiore della Piazza Dariitson, 
ed uccisi due Artiglieri nelle frontiere , Ma chi lo 
avrebbe creduto ! Mentre sono gli Abbruzzesj nei 
pieno pacifico possesso della Città, ed attendono che 
Analmente venghi a cedere la Fortezza , nella notte 
del Venerdì Santo alle ore nove arriva alle porte deli* 
Aquila un rinforzo di Truppe Francesi provenienti 
da Rieti . Sorpreso ognuno corre all’ armi , combatte, 
e resiste per due ore ; ma il Castello che fa fuoco 
da una parte , ed il rinforzo Francese dall' altra , 
pongono in mezzo la Truppa del Salomone, e fanno un 
massacro di quella gente , e di chiunque lor si para 
d' innanzi , uccidendo circa duecento individui , fra' 
quali anche 07. Monaci di S. Bernardino che sor- 
presero entro il proprio Convento per essersi refu- 
giate in esso le Truppe in Massa , Fu dippiù ordi- 
nato il saccheggio nella giornata stessa de’ 23. Mar- 
co , giorno luttuosissimo per quella Popolazione , e 
durò dal Venerdì Santo per tytto il Lutiedì di Pa- 
squa . Nel Martedì poi , 300. di que’ Francesi par- 
tirono nuovamente per Rieti , portando seco loro 
degli argenti , oro , e quant’ altro dì bottino aveano 
ristretto nel Castello. 

Paiea che lieti, e fastosi ritoritassero al loro desti- 
no que' Repubblicani , soddisfatti della vendetta , e 
carichi delle spoglie nemiche. Ma accade spesso quel- 
lo , di cui meno si pensa . Appena partono essi 
dall’ Aquila nella notte de* 07. , vengono sorpresi 
alle spalle dallc'Masse di Gensano , Sassa , Tornim- 
parte , ed altri . Cominciano queste a malmenarle 
lungo il tr ■ ” ■ 
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Rocca di Corno , ed Antrodoco , giunti neir .angusta 
strada del Borghetto , pagarono degnameme il tio. 
della strugge da loro usata . Ognuno prese allóra il 
suo postO) e chi da' tetti , e chi dalle tinestie , sino 
le donne stesse , ed i ragazzi cominciano a far la 
guerra ai Francesi ; e lanciando da per ogni dove de* 
tiri di fucili, delle tegole, e de* sassi, ne fanno con 
sì fatai pioggia scempio tale , che lasciando il ne- 
mico il ricco bagaglio, tre cannoni, e da 6 o, anima- 
li, furon pochissimi che giunseto in Rieti , disarma- 
ti ^ e feriti . 

Il dì 21. Aprile, pria dì far giorno, uscì daH’Aqui- 
la un Corpo di Francesi per saccheggiare i' Villaggi 
di Pagliara, e di Gensano . Riesce loro all* improviso 
di spogliare alcune case, di assassinare dodici perso- 
ne , e di rubare molti animali . Giunta però la noti- 
zia alle masse di Cìcoli, di Sassa , di Àrischia , ed 
altri , corrono ad attaccate i Francesi ,e gli obbliga- 
no a sloggiare da Pagliara , e da Gensano , ed a la- 
sciare la maggior parte del loro bóttiao . Il giorno 
39. sortirono i Francesi altra volta in maggior nu- 
mero verso Preturo, risoluti di venire per quella stra- 
da a piantare un quartiere in S. Vittorino , c così 
signoreggiare in tutta quella Comarca . Assalgono in- 
fatti di buon' ora Preturo: ma comunicatosi 1’ allarme 
in S. Vittorino, e paesi coalizzati, sono le masse de’ 
Cicolani , e di. Sassa le prime a far fuoco contra il 
Nemico • Accorre in quell’ istante colla sua gente il. 
Salomone dalla parte opposta , e pone i Francesi in 
mezzo a due fuochi . Dalle vicine colline corrono le 
schiere degli alleati, che, seguiti dalle loro mogli, e 
tìgli , si precipitano giù a soccorrere i compagni iii 
azione , e si forma in tal guisa il più tenero , e sin^ 
gelare spettacolo. Dura per più ore il combattimen- 
to, ed il nemico retrocede, e rifugge in Coppito, do- 
ve, credendo esser sicura,si mette a rifoccilìarsi . Im- 
nnantinente le Truppe lo inseguiscono , lo battono viep- 
più, e l’obbligano verso le ore 23^ a rintanarsi ncir 
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itquifa colla perdita di ip. uomini , è di alcuni ba* 
gagli. 

Nella notte de’ 30 varie persone pervenute nel Cam- 
po , portarono la notizia , che sopra s mila e 3 cento 
Francesi, provenienti da Pescara, ed altri luoghi, era- 
no la sera innanzi arrivati nell’Aquila, per indi uni- 
ti a quella guernigione , marciare alia volta dello Sta- 
to Romano . Sparsasi una tal nuova a tutte le mas- 
se, si forma co* loro Còmandaiiti un piano per investire 
il Nemico al suo passaggio 1. Quitrdi si distribuiscono 
tutte leTxuppe in quattro divisioni r ia prima, forma- 
ta di circa i5ca uomini, occupando il centro, si fa 
rimanere in osservaaitne , accampata in S. Vittorino, 
pronta ad agire in qualunque bisogno . Della secon- 
da, che formava l’aia sinistra , forte di looa uomi- 
ni, si costruisce un cordone dal Campo sino a S. Giu- 
liano. La terza , forte di 500. , situata alla dritta , 
occupa una linea dal Campo sino a Preturo . La 
quarta finalmente, forte di altrettanto, sta accampa- 
ta in un’ altra linea rimpetto alla terza , al *di là 
della strada Romana . Cosi distribuita la gente, aspet- 
ta la partenza "^del nemico per dargli un AJMo. 

Nel primo di Maggio un Corpo di 500. Francesi 
li dirigge improvisamente verso Àrhchia, e Pizzolt. 
Fu credula questa mossa per tener 'divertita una par- 
te delle masse , mentre dall’ altra si disponessero le 
Truppe Francesi a sfilare pel loro cammino; ma poi 
si seppe, essere stata per garentire la riunione dì al- 
tri 3C0. Francesi, i quali da Civitella del Tronto , 
doveaiio in quel giorno arrivare aH’Aquila per la vif 
di Montorio , come in effetto vi giunsero dalla parte 
di Popoli. Nella notte seguente si stkde sopra F ar- 
ini , cd in una continua esplorazione . Verso le or^ 
io. del giorno due^ l’ intera Colorma Francese già di- 
venuta, colla riunione di tutte le partite, al numero 
sopra 30CC. , nonostante che il tempo fosse piovoso , 
sfila dalTAquib taciturnamente, e si avvia per la stra- 
da Romana . Le masse si trattengono frattauto ap- 
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piattattf , ed aspettano , che il nemico sia ingolfati 
tra la Madonna della Strada sino a Rocca di Corno ^ 
situazione per lui svantaggiosissima . Giunti che fu- 
rono i Francesi al Fiume nelle vicinanze dell' Oste- 
ria di Pila , non trovando il Ponte , perchè sbaglia- 
tene la direzione , stimarono passarlo a guazzo ; e 
siccome la dirotta pioggia avea talmente ingrossate 
queir acque, che superavano quasi il petto deir uomo, 
fiuono perciò obbligati , per tragittarle senza perico- 
lo, d’ ajutarsi T un T altro colle mani . 

Questo accidente fortunato per le masse, e di ro- 
vina pe' Francesi , fu una delie cagioni principali , 
che decise il più fatale disastro di questi , perchè al 
passaggio del fiume s' era già resa inutile la loro mu* 
nizione. Quando dunque la Colonna nemica fu fra la 
Madonna della Strada , e Rocca di Corno , trova che 
le masse ivi nascoste l’ aspettano a piè férmo per sa- 
lutarla \ quindi , princioiato il più vivo fuoco da que- 
ste , cominciano a sacrificare i Francesi, e non aven- 
do questi risorsa alcuna da risponder loro per la 
bagnata munizione , raddoppiano il passo , e si dan- 
no alla fuga . Pervenuti però i Francesi alla Madon- 
na delle Grotti , due miglia lontano da Antrodnco , 
v’ incontrano la più valida resistenza che mai ; giac- 
ché molti Androcani , unitamente a 37. bravi Con- 
trabandieri, che attendevano al passaggio il nemico , 
lo costernano;, ed avviliscono : procura esso di fug- 
gire , ma non ne trova il modo , e gridando si di- 
chiara prigioniere . Le Masse all' incontro sono iiie- 
aorabili , e comecché continuava la pioggia ; cod, 
non facendo più fuoco i loro fucili , si confundo- 
no queste co’ Francesi, e cercano di sopraffarli col- 
le armi bianche , ed a calci di fucili: continua qual- 
che tempo il dibattimento , ed in questa mischia 
rimangono estinti da cinquecento Francesi. Il grosso 
della Colonna , abbandonato quasi 1 ’ intero carriag- 
gio, e la maggior parte de’ cavalli , si precipita giù 
per la Valle, e prende Antrodoco . Ma gU Àbbruz- 
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*esi, che sempreppiù crescono di numero , glMnse- 
guiscono dentro le mura del Paese , e li costòngo- 
no in meno di un’ora ad evacuare Antrodoco . Sono 
indi nel. modo stesso assaliti da pertutto ^ e rispinti 
sino a Borghetto; le cui masse , unite a quelle di 
Antrodoco, e de' vicini Paesi, subentrano nella zuf- 
fa come nuovo rinforzo in soccorso de’ co iibetten- 
ti alleati , e dando allora )' ultima rotta al Nemico, 
ne fanno una stragge inaudita, e. guadagnano i rima- 
nenti cavalli, e bagaglio. Cosi spogliati, disarmati, e 
feriti , da 30C0. e più Francesi, che carichi di equipag- 
gio eran partiti la mattina- dall’ Aquila , appena la 
metà potè salvarsi , e ricondursi ai confini . Ecco 
una vittoria quanto celebre , e completa , altrettanto 
degna di registrarsi ne’ fasti degli oriundi Sanniti .vr<j 
Dopo la partenza de’ Francesi dall’ Aquila , ri- 
masero di guernigione in quel Castello da 400. Pa- 
triotti in nome del sedicente Nazionale Governo ^ 
Cominciarono costoro a seguire il linguaggio de’ Fran- 
cesi , e co’ speciosi termini di libertà , ed uguaglian* 
za, credevano di volervi mantenere la Democrazìa'. 
Ma gli Abruzzesi , che aveano sostenuto la guerra 
co’ Francesi , si beffarono di loro , e pensarono di 
sottometterli . Quindi il Comandante Salomone , fa 
sentire agli Aquilani di dismettersi dall’ autorità ille- 
gittima, e di ristabilire in ogni ramo il governo del 
Re . L’ Aquila non incontra degli ostacoli , e manda 
subito quattro Deputati a testificare la sua ubbidien- 
za . Jn 'questo staio entra in Città il Salomone eoa 
porzione della sua Truppa, apre un trattato con quel 
Comandante Repubblicano , e vi stabilisce un’ armi- 
stizio per quanto grorni .^Non appena era egli spi- 
rato , che nel colmo della notte, fu assalito prodito- 
'riamente il Comandante Salomone da una masnada 
'di 7'ruppa Repubblicana, e condotto prigioniere den- 
fro il Castello . Vi fu in tal sorpresa un fatto d’ ar- 
me fra la Pattuglia , e gli aggressori , e di questi ne 
limasefo estinti due. . à. 
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■ Credevano >- Repubblicani essere allora vieppiù 
curi per 1# prigionia del Comandante Salomone ma 
la stessa Truppa loro, malcontenta di quel goveruo, > 
di concerto con alcuni delle masse ^ fa una rivola* 
zione nella mattina de’ quattordici ^{uggio^^ sorpren-, 
de colle armi alla mano i Corpi di Guardia , rende, 
prigioniere il Conundante Petit con- sette UtE^iali y 
e ne uccìde due con dodici Soldati y che vollero re- 
sistere : finalniente. togliendo la bandiera Repubblica* 
na inalbera quella del Re , e s'impossessa del Forte» 
Ripigliatosi poscia il contando dal Salomone ^ orga- 
nizzò quella Piazza secondo i P cali stabilimenti e. 
cominciò a radunare della Caval'erìà e Fantatia dei, 
disperso Esercito , per poi marciare per lo Staro Ro- 
mano , come in effetto eseguì . Per tali sue azio- 
ni, ebbe ìikIì da S. M. l'uguale compenzo,di cui 
onorato iK Comandante Pezza y come altrove s' e 
detto . . * 

Descritte le gesta del Salomone , tempo- 2 ormai 
di ripigliar quelle del Pronio , onde nulfa , manchi' 
delle operazioni ,, che intraprese per h resa di Pe- 
scara , ed altri luoghi .. Dopo aver evacuato i Frao-' 
cesi tutti gli Abbruzzi, nel. modo superiormente ac- 
cennato , per unirsi , nello Stato Pontiiicio alla Co- 
lonna- del General Magdojuld , ch’eia partito da Na-^ 
poli -, portavasi il Prpniq verso Chieti , quando ebbe 
nella. fine di Aprile , per organo del primo. Tenente 
D. Annibaie de Ceona/dis , unitamente a D. Erme- 
negildo Piccioli ,-un Rea) Dispaccio , inviatogli dal 
Delegato D. Michele de Ciirtis , résidsute in Proci-’ 
da. Conteneva égli ì' approvazioiie , di cui,S. M. ss 
degnava onorare le operazioni del Pionjo- in vàrKaè\ 
gio della buona causa;, ed animandolo a maggiori im- 
prese , faceagli sapere che quanto prima sarebbero' 
.verso la Capitale venute; le Reali Truppe .sotto gli 
ordini dell’ £m. Ruffo , con cui ordinava la M. S. 
che aggisce di concerto . A tali consolanti norizie si 
accesero, vieppiù gli anìnà della Truppa del Pronio 

ver- 
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frerso 1’ amabile Sovrano , e si pose essa nella mag- 
gioie attività . Giunto in Chieti il Comandante Pro- 
nto , trovando abbattuto 1* albero per la controrivo- 
luzione fatta dal Popolo, vi repristinò il governo Mo- 
narchico , ed ordinò alle masse di portarsi al blocco 
di Pescara già occupata da’ Patriotti, 

Partite le masse alla volta di quella Piazza, il Pro- 
nio,per non lasciarsi nemici dietro le spalle , pensò di 
realizzare i luoghi Repubblicani di quella Provincia , 
e prima (T ogni altro si portò in Lanciano , ove la 
Democrazia avea piantato le sue radici . Arrivato a 
quelle vicinanze , incominciò ad intimargli la resa ; 
ma molti di que’ Lancianesi , essendosi voluti oppor- 
re colle armi alla mano , pagarono degnamente il fio 
della loro stoltezza, ed il Pronto introdotto in Lan- 
ciano , obbligò a diversi Patriotti Lancianesi di svel- 
lere da per loro il superbo albero , che vi aveano 
cretto , di cui non v’ è stato piò fastoso in tutto il 
Regno . Proibì nel tempo stesso alla sua gente di 
commettere qualunque disordine nel Paese , ed era 
còsi attaccato a tal particolare , che di alcuni de' 
suoi , essendosi dati a saccheggiare , ordinò di fucilar- 
sene tino . Riorganizzato quel 'Governo , scorse per 
altri luoghi della Provincia , riducendoli alla Reale 
subordinazione, e finalmente sì portò nel Vasto, ov’ 
erano i due famosi felloni Nicola Neri , e Gennaro 
Farina, Costoro aveano cinto di barricate il Vasto ^ 
e solo lasciata aperta una porta , in cui aveano si- 
tuati due cannoni , tenendo inoltre presso di loro da 
ottocento Repubblicani, i quali erano disposti di an- 
dare in soccorso di Pescara ; e lo avrebbero senza 
meno eseguito , se il Pronio non avesse con saviez- 
za pensato prima di abbatter loro , ed indi quella 
Piazza . 

Riuscita inutile l’intimazione della resa , si dispo- 
sa all* attacco, e siccome si era il Pronio di già prov- 
Vieduto di due cannoni , cosi dall’ una e I’ altra parte 
si {ete un vivissimo fuoco di otc'ore tra fucileria, ed 

Ar- 
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Artiglieria ; ma essendo morto in aEzione il Nicoli 
Neri, e fuggito il Gennaro Farina , entrò nella gen* 
te loro il massimo disordine , e si diede la maggior 
parte alla fuga. Già si avvicina il Pronio alle muro 
de* Vasto per impossessarsi della Città, allorché esce in- 
contro una divora Processione , che accompagnando il 
Venerabile , chiede con ogni sommessione il perdo- 
no , ed implora da quel Comandante di evitarsi il 
saccheggio . Il Pronio dopo d’ aver prestati _i dovuti 
ossequj al Signore degli Eserciti , là sentire ai De- 
putati che avrebbe assolutamente impedito il sacco 
nel Paese , purché si fossero regalati sei ducati a cia- 
scun individuo della sua gente . Fu ciò eseguito pun- 
tualmente , nè si mancò d' osservar» dalla Truppa 
quanto doveasi . Entrato il Pronio nel Vasto, ripo- 
se al pristino 1’ antico governo , e sistemò il tutto 
nel miglior ordine possibile . 

In questo mentre le masse che aggivano intor- 
no Pescara , feceano delle continue scaramuccie con 
alcune partite , che sortivano dalla Fortezza , ed 
in una uscita che vi fecero qoe* Repubblicani , il 
Capitano graduato D. Luigi de Riseis , che coman- 
dava la massa di Chiòti , perdè due pezzi di Arti- 
glieria ; mentre uno gli fu inchiodato , e l’altro se 

10 avrebbero condotto entro la Piazza , se non fos- 
sero accorse in ajuto le Masse che si trovavano 
verso Castellamare ; le quali , ripigliando il canno- 
ne ai Patriotti, lo riportarono nel proprio sito . La 
notizia d’ un taP fatto fece subito partire il Pronio 
dal Vasto verso Pe»:ara , per ìstringere pii da vici- 
no quella Città , ed impedire degli ulteriori disastri 
alle masse. 

Era stata quella Piazza, dietro la sua evacuazione 
da’ Francesi , occupata dal famoso Conte di Kuvo con 
400. Repubblicani, co’ quali, in compagnia di alcuni 
Francesi si era portato dalla Puglia, dupo d'aver dato 

11 sacco, e ’l fuoco alla Città d'Andria suo vassallag- 
gio, come si avrà in appresso occasione di iàr paro; 


Digitized by Google 



)(m)f 

la . Quindi ttaliìlito in quella fortnza ^ era risotafO 
di soìienere la Democrazia in que' contorni , e di 
battersi in qualunque incontro < Appena arrivato 
Pronio sotto le mura di Pescara y rrvelge le sue mi- 
re al grande oggetto di soggiogarla , e datosi priiTia 
ad osservarne la sua posizione, onde formargli un po- 
sitivo assedio dispose che le masse, le quali si erano' 
antecedentemente porcate a quel blocco ^ unitamente 
alle sue , che formavano tutte da circa 4 mila uomi- 
ni, avessero preso quelle analoghe situazioni, che più 
si convenivano a far argine al nemico } ed indi vi 
piantò le Batterìe , essendosi provveduto da Chiets 
di quattro cannoni di grosso calibro , e di due mor- 
tati da sei dall' Aquila . Situò dunque due cannoni 
nel luogo detto Cetrulo , che domina la Fortezza ; 
due altri nella massaria delta i Chiappini •, un’ altro 
cannone da dodici dalla parte diCastellamare,ov’era 
accampata la massa di altri ^ ed altri luoghi; e Hnal- 
ftiente i due mortati in una vicinanza alla Piazza , e 
propriamente dalla parte de’ Cappuccini che conduce 
alla- stessa : e per cincere vieppiù il nemico da per 
tutto , non lasciò nè anche aperta la via del mare , 
perchè all' imboccatura del tìume , che passa fra la 
Cktà , e le opere esteriori , vi avea disposto una 
picciola flottiglia di barche, che avea fatto venire da 
Ottona , 'e dal Vasto , a fin d’ impedire qualunque 
nscita, o fuga che si volesse tentare da^i assediati « 
* Si principiò allora un vivo fuoco d'-ambe le par- 
ti, che durò circa un mese; ed in tal tempo, facen- 
dosi fuori la Piazza de’ diversi attacchi co' Repubbli- 
cani, nelle frequenti lorotsortite , ne furono sem- 
pre rispinci , ed obbligati ritirarsi . Da giorno in 
giorno stringeva il Pronio la Fortezza , e col fuoco 
de' mortali che molestava terribilmente gli abitanti, 
che a riserba di pochi , non erano affatto di senti- 
mento Democratico , cominciò a rendere irutili tur- 
t‘ i sforzi che si tentavano dal Conte di Ruvo : quin- 
di SI die principio a parlameotarsi di resa . Per ri. 

spar- 
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jfparmìare del sangue, fece il Prenio in quell’ inccm- . 
tro conoscere in apparenza di condiscendere alle pro- 
poste che si facevano da quel Conjandantc Kepubli- 
icano,iii3 in effetto procurava sempre di temporeg- 
jgiare, a solo fine di obbligarlo a cedergli la Piazza 
seirza capicolazione, come positivamente accadde nel 
di primo di Luglio^ 

Diede favorevole occasione a questa riuscita 1" ar- 
mistizio fatto conchiudere dal primo Tenente D. Pie- 
tro Severino tra il Comandante Pronio , e *1 Conte 
di Ruvo , sotto cui si trovava qyello al comando del- 
la Piazza di Pescata i giacché il Severino , facendo 
inteso li Pronio di tutte le interne operazioni , pro- 
curava nel tempo stesso di promuovere una nvolu- 
;cione entro la Fortezza . Ciuindi avvenne , che du- 
rante la suspensione d’ armi , portatosi il Pronio in 
Francavilla per sistemare un luogo , ove rirenere il 
Conte di Ruvo dopo la resa di quella Piazza , por- 
zione delle masse s’ introdusse senza ostacolo in Cit- 
tà , e quasi s’ impossessò della medesima , Entrata 
<questa truppa , in assenza di Pronk) , cominciò a 
scorrere per ogni dove , dubitando' di qualche ordito 
uadimento , come si era antecedentemente vocifera- 
to ; ed entrati alcuni in un magazzino d’ armi , di 
cartocci, e barfli di polvere , per una briga accadu- 
ta tra loro , tirò uno di essi un colpo di pistola ; al 
'che, aecendendoisi tytta quella polvere che vi esistea, 

produsse la più terribile esplosione colla perdita di 
quattroceoto e pjù individui . Un tale improvjso scop- 
pio fece credere a quelle masse che si trovavano per 
la Città, essersi già verificato il tradimento, di cui 
si sospettava; quindi si diedero a fuggire, sul dubbio 
di comunicarsi il fuoco alla Polverista : ma in segui- 
to disingannatesi , rientrarono con maggior furore , 
e si diedero al saccheggio . Giunto però ip tempo il 
Comandante Pronio , non solo ne impedì il progres- 
so , ma fece restituire le robbe predate , e diè prin- 
fipi 9 ^ rimettere -il buon’ ordine , e la tranquillità . 

" * Fra#" 
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Frattanto assicurato il Conte di Rovo , e suoi Ulfi- 
xialì ) rinviò in Francavilla , custoditi da una par- 
tita più fidata della sua gente , ed indi fece condurli ' 
in Napoli f ove ebbero il condegno castigo alla lor 
fellonìa. 

Organizzata quella Città , inviò il Pronk) gii or- 
idini più preinurosi per tutt’ i Paesi delle tre Pro- 
vincie di Abruzzo; ed inviando degli abili soggetti 
in diversi luoghi , fede dovunque prestare 1» dovuta 
obbedienza alle leggi del Sovrano, facendo cedere le 
rapine , e qualunque disordine , che vi era regnato 
per Io innanzi . Finalmente fatto rimettere per ogni 
dove il buon sistema, si applicò all' esecuzione del 
proggeito fattogli dal primo Tenente D. Annibaie 
de Leonardis, di restingere cioè tutt’i soldati vetera- 
ni pei formare un Corpo organizzato, col quale uni- 
tamente alle altre Troppe , potesse incalzarsi il Ne- 
mico fuori Regno . Per tale adempimento , lasciando 
in Pescara al de Leonardis con tutte le fiicojtà re- 
lativamente all’ organizzazione suddetta , si pose il 
Pronio a scorrere per le due Provincie di Chicli , e 
letamo , ed a liunire non solo i soldati del disper- 
so Kserciio, ma de' cavalli, armi, panni, tele, mu- 
li pel carriaggio deirAuigiicria , e tutt’ altro che bi- 
sognar potesse alla furnazione prescritta . A propor- 
zione che facea acquisto de’ suddetti generi , e sol- 
dati, li dirigeva al de Leonardis ,e questi nello spa- 
zio di quaranta giorni formò il Reggimento Reai 
Sannito composto in tre Bmaglioni, i primi due al 
numero di mille, e duccenm ceste ; ed il terzo di 
3Ò0. Vi fmmò anche tie squadroni di Cavalleria , 
e due compagnie di As tiidieria , oltie tre altre di Fu- 
cilieri di M intagra , che organizzò lo stesso Pronio , 
Won si trps.u ò in quell’ occasione di porre anche 
in assetto cinque pezzi di Artigìieria, e nove cassoni, 
che appartenenti all’ Kserciro disperso, si erano riac-' 
qu'stati dal Pronio in diversi luoghi ; di manieracchè, 
zicoudouosi egli io Pescaia ai ao. di Settembre y tro- 
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vò che di gii 'tutta la Truppa era disposta , e pror - 
ta a marciare. K comecché avea il Fronio avuto 
Reai ordine di portarsi nello Stato Fontiticio per 
r espulsione de’ nemici , che risedevano tuttora in 
quella Capitale; cosi, promovendo interinamente gli 
Ì/(ficiali corrispondenti a que’ Corpi , e facendo be- 
nedire le Reali Bandiere, e Stendardi , st diresse per 
la volta di Roma ; dietro la cui resa , fu dal Sovra- 
no ricompensato colla graduazione di Colonnello , e 
ducati duemila annuali. 

Già S. M. Siciliana , dopo d' aver riacouistato il 
suo Regno, mercè le sue vincitrici Reali armi colle 
Potenze alleate, avea spedita da Napoli per loStatq 
Romano sin dal mese di Luglio , una vanguardia di 
Truppe in massa circa mi4e Calabresi sotto gli or- 
dini del Commestario di Guerra D. Gio; Battista 
Rodio . Si era questa ingrossata nel viaggio , ed avea 
ripreso la posizione di Frascati, che priina era sta- 
ta costretta abbandonare , perchè sorpresa dalla Trup- 
pa Francese uscita da Roma; uva indi stabilitavi con 
nuovi rinforzi , avea essa cinta da una parte quella 
Capitale, mentre dall’altra veniva assediata dalle Trup- 
pe estere. Dalla via di Napoli, stava accampato il Co. 
mandante D.Michele Pezza colla sua Truppa, in Albano, 
nella Riccia, e Castel Gandolfo. Frascati, il Tuscolo, 
V Marino , venivano occupati da Rodio , dal Duo 
di Rocca Romana polla sua Cavelleria , e da D. Ni- 
cola Gualtieri Comandante de' Calabresi. Verso Ne- 
rola si vedea avanzato il Coipandante D. Giovanni 
Baiamone , e finalmente era sopraggiunto il Coman- 
dante Fronio, che si era accampato nel luogo dettd 
la Mareigliana . Dall* altra parte il porto di Civi- 
tavecchia era hiopcato dagl* Inglesi , e sulle strade 
del Fiorentino , e della Romagna un Corpo di Au» 
Stro-Axetini sotto i Generali Schneider , e Lutzovft y 
si era di già impossessato di Civita Castellana , e 
«'inoltrava semprepiù verso Roma. Assediati così iRe- 
|)ubbli 9 aoi di <^ueU;| Cupi^le , av^o poch? speranze 


Digitized by Google 



X Iti X 

dì risorsa , ma quando alle riferite masse •oprà^gltm- 
aero da 4 mila uomini di 1 rupf<a disciplinata tra 
Cavalleria, e Fanteria col con ispondence Freno d‘Ar- 
tiglieria sotto gli ordini del Generale Brouccard , 
incaricato ^ S. M. a prendere il comando in ca- 
^o dì tutte le Truppe; non pensaiono ad altro 
che a capitolare nel miglior modo che potea riuscir* 
gli . Quindi Garnièf Generale di Divisione , e Co- 
mandante le Truppjr Francesi e Cesalpine in Roma, 
si portò in Civitavecchia ad abbpccarai col Vice- 
ilmtniraglio Inglese , indi nel Campo Austro Areti- 
no, e finalmente nel Campo Napoletano da! General 
Brouccard a firmare la capitolazione ; giacché le 
istruzióni delle Potenze coalizzate stabilivano che si 
andasse in concerto. 

Pertanto nella notte de* 29. Settembre comanda il 
Cenerai Brouccard alla sua Truppa, che da'* suoi ac- 
«ampamentT sfilasse verso Roma, Egli colla sua Co- 
lonna che formava il centro , -stando accampato nel- 
la Villa del Duca di Bracciano, si avanza verso la 
Porta di S. Giovanni « Contemporaneamente Rodio , 
che comandava l'ala dritta , dovea avanzarsi verso 
la Porta Maggiore ; e l’ ala «inistra verso quelle di 
,S. Sebastiano, e S. Paolo. Di fatti allo -spuntare del 
■giorno sono occupate le porte suddette , e Broccard 
entra il |irimo dalla Porta S. Giovanni colla sua bella 
Truppa, e rimponenté Treno d' Artiglieria . L’ or- 
dine , il contegno, ia circospczione , la fierezza , ed 
il silenzio colld quali marcia questa Colonna, incutono 
soggezione , maraviglia , e piacere . Lo stesso ese- 
guiscono le altre due , e va ognuno ad occupare il 
suo posto designato . Al tacito mormorio di Trup- 
pa che marcia , si destano gli Abitanti , accorro- 
no alle fencstre socchiuse , ammirano i veri li- 
beratori , e risvegliandosi P un 1' altre esulta la 
Città tutta , e risuona degli evviva' universali . 11 
primo posto ad occuparsi fu il Ghetto , e la Caval- 
terk Napolitana ne prese cuta con diligenza e tran- 

quil- 
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qvilHtà ; altra ne tn^rcig vpiiìa il Castello S. Angeloy 
ed occupò ia Piazza di quel Ponte . Nel tempo stes- 
so il Quirinale, 1 ' évsquilino , Monte Cicorio, Piazza 
Colonna, Pia^Z^ di S. Carlo al Corso , il Fortino di 
Ponte Molle, ed altri luoghi, furono similmente 0C7 
xupati d'altr^ Truppa , ugualmentepchè la parte di 
Trastevere , ove si accampò il Tenente Colopnel> 
■lo de Filippi , partito da Napoli per subentrare al 
/comando de’ Fucilieri di Montagna . 1 Francesi , 1^ 
-Truppa Romana, Cisalpina, Peiugina, e Pactiorti « 
cedendo di grado in grado i loro posti , si ritirarono 
• nella Piazza di S< Pietro , e dentro il Castello ; iq 
guisacchè , essendo stato il tutto eseguito col massi- 
mo buon'ordine, e militar disciplina j diede mottivq 
al Popolo Romano di amtpitarie pqn subordinazione 
il cambiamento di sua felicità . 

I Già adempito quanto riguardava la Capitolazione 
di Roma , ,a norma degli articoli stabiliti , partironp 
i Francesi , ed i Patriocti , scortati dalla Cavalleria 
Napolitana , e dal Reggimento Mpniefqsco sotto gli 
ordini del Colonnello Nunzjante , alla volta di Civi- 
tavecchia in più divisioni , secondo richiedea la stra- 
ccia per somminuuargli i dovuti riposi . Date co- 
là le disposizioni per 1’ imbarco , fu prontamente 
eseguito per i primi arrivati ,* ma la mancanza de’ 
mecessaij bastimenti produsse del ritardo per la tota- 
lità dell'Armata Repubblicana. Da cip ebbero origine 
i disgusti tra il Popolo di Civitavecchia, con i Fran- 
cesi , ed i Patriotti . Tollerava quello di malavoglia 
il vedere nelle sue strade I' ostentazione , e l’auda- 
cia de’ Repubblicani ; bastò quindi un pretesto per 
opporvisi , e correre alle armi ; ed avrebbe il f4uq 
portato seco delle conseguenze funeste, se il Teiien- 
te Colonnello Milano , Comandante- interino di quel- 
la Piazza , non avesse accorso al riparo . Egli ìi) 
-mezzo ai furiosi , act^uetò gli animi , ridestò 1’ in- 
differenza c richiamo di bel npovo la tranquillità , 

II giorno appresso 1.XÌ (r«va»>na prppte m quel Pprtp 
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etto Polacclie , e si eseguì compitamente 1* imbaree 
di que’ Repubblicani. : ; fc» 

Roma respirò iinalniente lalpacé , e scosse il gi»^ 
go , da cui eia oppressa . Un tempo regina del Mote- 
do , le toccò oggidì vedere nella più strana guin ri* 
novellati sopra i suoi sette Colli gl' imponenti nomi 
de' Suoi Consoli , e del suo Senato ; e le iastose inse- 
gne della sua grandezaa per esser min più oggetti di 
gtoris , tna di ludibrio, e di scherno-. Coll* apparato 
de* fasci, e della scure , crcdeano i novdli Repub- 
blicani di gareggiate in grandezza cogli antichi Qiri- 
Sini j ma colla ir.ostiunsa imitazione di quegli istitu* 
ti ) mentre si pretende di far comparite gigante il 
nuovo governo, questo vacilla, 'e -cade in conseguei)- 
za della sua frivoiezza, ed inmssistenza, A ddTerea- 
ea dell' antica Repubblica, che manteneva nello Stato 
1’ opulenza , la giustìzia , ed il culto delle luzions 
thè andava soggiogando-; ì novelli Bruti , i Curj , i 
Ciritinnitti , vi apportarono miseria, ti rantiide, ed irrp» 
ligiune . Non si vide più vestìgio alcuno di quelle ma- 
gnitiche religiose pompe , che richiamavano in Rq- 
ma gli ammiratori delle più remote contrade . Ap- 
pena iralle pareti de’ tempj si celebrai^Q ì sacri 
misteij , perchè a mano a mano si spogliavano de* 
sacri arredi le Chiese , La ricchezza era spesso uri 
delitto , che conducea alla prigione per costringere 
il delinquente ad essere assoluto a proprie spese .. 
Le più illustri famìglie doveano essere il pegno di 
I Sin governo che le avea degradate , e per sottrarsi 
alle ricerche di quel dispotismo, chi era obbligato di 
cambiare i palagj cogli umili abituri , e chi di se- 
pellirsi per mesi nel frmdp de' sotterranei . Nessuno 
era sicuro di dormir due notti di seguito nel suo 
proprio letto, mentre ognuno era in qpbligo a dìve- 
tiir soldato. Tasse esorbitanti, rapine, «d oppressko- 
wi , erano i giornjalieri vantaggi della nuova Repuh^- 
blica I frattanto' non si decantava per ogni dove clae 
r «sMtezea di Ul i governo « Ideotre questo pei^ 
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avea inal2ati i %1i della Democrazìa al sublime vo^ 

10 d’ un aerea libertà, qua! ligiiu -lo di Dedalo , di» 
strutte le debboli ali , si abbandona ad una precipi» 
tosa caduta , ed affoga i parteggiani nella comusiune, 
e niel nulla . 

All’ apparire il Reale Stendardo di FERDINAN- 
DO IV. rimangono avviliti que’ Repubblicani, e privi 
delle loro chimeriche speranze . Allora si sollevaruno 
della mortale agonìa gl’ innocènti , i saggi , gli op- 
pressi . Non piu si videro i tempj spogliati , le ric- 
chezze saccheggiate , i campi incoiti , il popolo av- 
vilito . Allora il lieto Agricoltore dimentico delle 
depredate messi , tornò a metter sotto al giogo i 
pacifici buoi : si rianimò I’ industria , e T illan- 
guidito commercio. Allora si vide il laborioso aite- 
iìce divider la sera tranquillameme culla tenera fa- 
migliuola i frutti de' sudori del giorno , che 1’ avide» 
municipale non ha diminuiti . Allora finalmente la te- 
nera sposa non temè un abbandono perpauo, e l'amo- 
roso Padre non palpitò ai pericoli della seduzione , 
Restituita dunque in Roma la calma, il nostro invit- 
to ^lonarca spedì pochi giorni dopo S. E. Signor Te- 
nente Generale D. Diego Naselli ad assumerne il go- 
verno Politico militare . Fu egli particolarmente in- 
caricato di disporre il tutto , e mantenerlo nel mi- 
glior ordine possibile , fintantocchè fosse ristabilito 
sul Trono il successore di Pietro . Ecco rivendicato 
r onore del nostro benefico Sovrano : ecco , mercè 
le sue cure , adempiuto il suo disegno di discacciare 
i ribelli da Roma , e di restituite il Piloto al timo- 
ne della mistica nave . Riuscite per la prima volta 
infruttuose le sue diligenze per i noti infortunj , non 
si arresta; ma riaccendendo gli animi de’ suoi fedeli 
Vassalli, fa che ognuno corra all’ armi , e respinga 

11 nemico non solo dal proprio Regno , ma da’ con- 
fini del Pontificio Stato . 

Questa è la storia imparziale descritta nella sua 
semplicità. Dovrebbe qui porsi fine alla medesima , 

Ha ma 
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polcchè da qanta storica narrajiotte possano jq* 
ferirsi delle unii ritlessimii la vantaggio' della gente 
tutta, che la popolazione forma di questi Regni; si4 
quindi pur conc>-s;;o di far rilevare il gran benefici') f 
degno d’immortai memoria, che a Voi abitatori deK 
la Capitale ^ e delle Provincie tutre del Regno di 
Napoli diede la benefìca Onnipotente mano nel IÌ7 
berarvi dagli oppressori nemici ^e •lesiiiuirvi il pro- 
prio ^ . 

Ognuno > che prevenuto sia dallo spirito df 
seducente partito y impiegar voglia una sena nties- 
tione , n quel tanto di gravoso , sostenne la vostra 
Nazione nei breve tempo della caduta Repubblica ; 
e voglia indi avanzarsi a paragonarne le sue leggi j 
con quelle delTodierno governo , comprenderà di leg- 
gieri la singolarità del Ùivino favore nell' avervi sot- 
tratti da quella tirannide . Voi , quanti siete fedeli 
Vassilli di f'KRDlNANOO IV. , s yvenitevi de’ ma- 
li sofferti > allorché si allontanò da questo Regno i| 
benefico nostro Sovrano ; qpali incrcdibiii oppfessio- 
Ini , qu.ili rapine non soffriste sulle vostre proprietà ^ 
Sovvenitevi degl’ ingiusti mezzi co* quali ebbe rove- 
scio questo Regno , e non saià difficile 1 ’ adottare i| 
jgiusio partito > 

Da* Francesi confederati con una ipoltìcudine dj 
iribelli , si cjotipertò la tragica scena ^ emula di quelli 
già eseguita in molte Città dell* Italia sventurata 
Da’ francesi , e Patriutti , amatori del libertinaggiOj 
senza verun dritto , e contro le stabilite leggi di 
guerra, col falso pretesto di rige-ncraie la vostra na- 
zione, furono inyase le Provincie di Abruzzo; e poi 
frangendp il conchiuso armistizio y si avanzarono ad 
occupare ]a Capitale del Regno Colle sue fortezze . 
Per superare il grave ostacolo , che ài loro ingres- 
so fece la plebe , molto promisero i Francesi , ma 
nulla eseguirono , secondo il costume inerente a tal 
'^azione. Promisero, che Napoli d'indi in poi sareb* 
^ divelluta R^ubblica ^ il cui goycino sarel> 
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bé stato' in mano del popolo , animato dalla libeWt 
tù « ed tiptlaglianza . Piomisero , che nulla mai si 
d^atebbe fatto , che lesivo fosse stato alle sostanze 
altiui j alla pace domestica , alla Religione . Promi- 
sero in somma una rigenerazione in tutte le cose , 
i a dir corto , per la copia del numerario , e pee 
Tabbondanzà de’ viveri di ogni genere, un Cielo pro< 
misero, ed una terra tutta nnnnvellata , indipendent# 
da ogni potestà, libera dall’oneiosa tirannide. 

Che nazione sensibile per 1’ oppressa umanità l Qua-* 

Il promesse migliori di queste se t proclami fatti 
dal Generale Chamnionnet , avessero corrisposto co' 
fatti:* Voi Popoli deir Italia, che i primi foste a spe'* 
rimentare la realtà delle Gallicane promesse, dite pui; 
quanto eSse furono infide , e , fallaci ; Voi bastereste a 
disingannare chiunque mai Vigesse tuttora bendato. Ma 
parlino, fra noi iSaflniti,chè i primi furono a trattar 
questa pei fida gente , che vantavasi -di portar seco ' 
ogni pienezza di bene , e vi diranno , che nuda la 
-videro, e senza veruno equipaggio. Vi diranno, che 
dovunque entravano in colonna le sue truope, si do- 
vea somministrar loro de* viveri, non già nel quan* 
titativo proporzionato ad uomini , ma bensì , ad af- 
famati divoratori , per cui rimasero in molti luoghi 
fli abitanti privi di tutto , e soggetti a languir della 
fame . Anzi ove pronti non furono ad apprestar quan- 
to da loro chiedeaii , vi diranno essere stati ricom-r 
pensati col sacco , e col fuoco , Non contenti di tut- 
to ciò questi liberatori degli oppressi popoli, ogni 
qual volta scorgevano o dell’ opulenza ne* Paesi , o 
che v*erano in essi delle persone possidenti, sapeanq 
tosto i Francesi trovar mezzi e pretesti, onde astrin- 
gere gli abitanti a contribuzioni gravose fra lo spa- 
zio di poche ore , ed insultando la gente onesta , 
cominciare a dar saggio de’ più rilasciati estuati | 

• dare finalmente i più rovinosi saccheggi. 

Lo sà la Città di Piedimonte , in dove entra- 
ti amichevolmente , e riscossa tra lo spazio di qvnt- 
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tr* ore !i contribuzione di novemila ducati , ve- 
dendo , che la pronta somma , impediva il malna- 
to disegno del sacchegciamento bramato y seppero 
trovar T. empio stratagemma di eseguirlo , e lo pra- 
ticarono per io spazio di cinque giorni , ed altrettan- 
te notti nella maniera più spietata che mai ; men- 
tre prendendo tuttncciò , che più loro gradiva, da- 
vano il di più alle iìamnie ; in guisachè ridussero 
gran parte di quegli infelici abitatori a starsene ne* 
più rigidi giorni del verno fuggiaschi , e raminghi 
per le montagne , per salvare la vita , che formava 
il tutto, ch'era loro rimasto. Lo sà la Città di Be- 
nevento , die dopo la. prestazione di ventimila duca- 
ti , fatta preventivamente , per mezzo d' una spe- 
dita deputazione , in segno di gratitudine , e di rin-, 
graziameiuo , di notte tempo « c di nascosto , tra- 
^garono tutto il prezioso tesoro , che in quel San- 
tuario si avea • Lo stesso sperimentò la Città di Ba- 
ri , che , dopo aver soddisfatto alla ingente som- 
pta richiesta in’ contribuzione , e praticato quanta 
conveniva per evitare ogni furibondo attentato , ii\ 
ricompenza della prestata obbedienza , videsi rapito 
il prezioso -tesoro di S. Nicola y c spogliati i partico- 
lari di carezze, cavalli, oro, argento , e tute' altro 
che poterono trasportare . Or , se in questo modo si 
son condotti in que' luoghi , ov* erano senza ripulsa 
invitati, che sarà stato in que' Paesi ne* quali incoo- 
traroDO resistenza? 

Andiia, Trani, e Saosevero possono benissimo tc- 
stiHcare i scempj da loro usati. Queste tre Città 'del-, 
la Puglia, perchè non vollero adottar mai la Demo- 
crazia , ma serbarsi sempre fedeli al^ Sovrano , furo- 
no da’ Francesi sottoposti al saccheggio , all’ ester- 
minio del fuoco, ed altre sevizie . Non sarebbe que- 
sto il luogo di dettagliar minutamente quanto occor- 
se a que'le infelici popolazioni ; ma poicebè merirm 
la Città d'Andria , precisamente per la forte resi- 
uenza «he oppose a’ nemici dd Trono , di regi- 
strarsi 
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atnrù là sua fedeltà ì così sembra questa la pià 
portuna circostanza di farsene parola , 

Anche a' tempi de!!' linpetador Federico IL , fu 
Andria fedele a quel Cesare , onde a perpetui ri- , 
membranza , volle ,egli , che sulla porrà di quella 
^itti, rimauessero scolpiti que’ due versi : 

'Imperatnr- Federicus ad Andrìanoi,. 

Aadria jidflu ^ nostris uffixa mtdullìs y 

Ahsit Federicus sii tui mu/feris expers» [ 

Serbando oggi pià che mai la sua ubbidienza all* 
amabilissimo FKROINAN DO IV. ^ sorda si re- 
se a qualunque invito Repubblicano, anzi giurò a co^ 
SCO del proprio sangue , di non alzar 1' albore de]l:| 
libertà , nonostamc che fosse premurata 4^1 fellone 
D. Ettore CaraiFa Conte di Ruvo , e Duca dii quel- 
la Città. Questi , rinunciando i proprj dritti , è as- 
solutamente impegnato , che i suoi Vassalli non pì& 
il riconoscano qual loro Padrone ; quindi con varj 
proclami inuita gli Andresani ad adottare li partita 
democratico ^ o^a soffrire le sue verdette • M.t essi 
in rispostar, piantano l' tdbore della redenzione , inve- 
ce di quello della libertà • Dispiaciuto il Duca d’ An> 
dria di non essersi' ubbidito a' suoi comandi, , si uni- 
sce a’Francesi, ,e Pacrioiii nella spedizione dell4, Pur 
glia, per democratizzare, que’ luoghi, e rivolge pre- 
citameàte le sue mire a sottomettete, il suo Vassal- 
laggio . 

Gli Andresani all* incontro si fortificano per resi- 
stere, e ricercano in Tratti dell'Artiglieria , di cui 
appena ne ottennero un pezzo da sei, che fecero mon- 
tare , perchè privo d’ affusto ; legano ne* travi de* 
moschetti carichi a roetraglia , e si armano nel mi- 
glior modo che potè loro riuscire . Scorrendo frattanto 
I Francesi per ogni dove,aveano dato, dopo poca resi- 
stenza il sacco, e *1 fuoco alla Città di Sansevero, perchè 
«vea disubbidito a’ loro proclami ; ma ciq nulla sco- 
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Mando gli Andrésani , fanno del le 'Processioni di Po» 
nitenza,e delle continue preci al Signore degli Eser-, 
citi, implorando gli ajuti necessarj a resistere al ne- 
mico , e la costanza nel partito adottato . La Do- 
menica delle Palme giorno 17. Marzo , scortato da 
gente armata a cavallo, comparve il Duca d'Andria 
nelle vicinanze del Convento de’ Cappuccini , e por- 
tatosi da que’ Padri , disse loro : d' esser venuto a 
metter la pace, e la tranquillità a quel popolo scon- 
sigliato , da cui bramava una Deputazione per con- 
certarne gli articoli .Sparsosi allora per tutto il Pae- 
se un tal' avvenimento, suonano aH'armi le Campa- 
ne , e corre il popolo armato verso il Monistero de’ 
Cappuccini . Sbigottito allora quel Duca , monta » 
cavallo , va incontro a quella popolazione , e grida 
ad alta voce , se gli sia permesso di entrare Jn Cit- 
tà . Volentieri , si risponde da tutti, che sarebbero 
ad accogliere il lor Padrone , purché entrasse solo ^ 
e disarmàto , e che in tal guisa lo avrebbero anche 
condotto in trionfo . Qutsto non sarà mai , ripiglia 
31 Duca, o diverrete voi Repubblicani , o sperimenta- 
rete il furore delle armi . Questa risposta movendo 
lo sdegno di quella popolazione , incitò un Andresa- 
no a scaricare un tiro di fucile contro quel Duca 
cui poco mancò di colpire , al che, dando ^li di 
sprone al cavallo , seguito dalla sua gente , furibon- 
do si condusse in Barletta , ov’ era la legione. 
suoi Patriotti, e la Colónna Francese sotto gli ordi- 
ni del General Brosier, giura di vendicarsi, ed espia-. 
le il torto ricevuto col sangue de' suoi Vassalli ^ 
Prevedendo gli Andresani quanto 'di disastro dove* 
indi accadere , cercano soccorso dalle vicine po- 
polazioni, e trovandosi non molto lungi il Brigadier 
de Cesare colla sua Truppa, dà loro in ajuto, sorta 
gli ordini del coragt;ioso I), Michele Rotondo, due- 
cent’ uomini, che furono ben accolti, e distribuiti ne' , 
luoghi ove più conveniva al bisogno . La sera del 
Venerdì Santo, si seppe in Andna , che in barletta 
- ■ era 
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fra ’ga pronta I»- Truppa nemica contro (jurfla Ci^k' 
ti. i>i emanano allora de' bandi per farne intesa tut' 
ta la popolazione onde star pronta alle armile pren- 
der que’, posti respectivi ad ogn’ uito . All’ imbrunir 
della notte , si avanzano i Francesi , e Patriotti , 
uniti à moita gente' di Barletta , di Minervino , c- 
alla Cavalleria di Foggia ^ che ascendevano in tutta 
al numero presso a o mila ; ed il Conte di Ru.vo , 
coni’ esperio deI;iofale , dispone la Truppa ne’ siti 
più proprj per l'assedio del suo Vassallaggio* 

_ .Stavano frattanto in armi gii Andresani, ed ognur 
no ne’ loro posti assegnati , non mancava di adem*. 
piere il suo dovere . Il calpestio della Truppa , il 
fragore delle armi i e*l nitrire de’ cavalli già avver-, 
te i posti avanzati y quando colui , che custodiva 
quello di il. frr/rfco , sentendo appressarsi persona ver- 
so di se, tira una fucilata :ciò diede segno del prossi- 
mo attacco , e che il nemico era sul sorprendere la 
Città . Suonano allora i s.uri bronzi , e si prepara 
ognuno coraggiosamente alla difesa . Nonostante che. 
r aere fosse tuttora oscuro , maggiormente perchè il 
tempo era disposto alla pioggb , fu da un Artigliere 
'J'ranese-, dal posto a canto i molini verso la strada^ 
dì Bisceglia, tirata una cannonata contro quella gen-, 
te nemica, che s' era appostata a quella dilezione , c- 
la sbaraglia con molta perdita . Il fuoco è già comin- 
ciato da pertutto, gli Andresani s' incoraggiscqno l'un 
U.altra , e rammentansi l'onor della Pairip , la feda 
al .Sovrano, la custodia delle proprie case. I] remi-; 
co incalza vieppiù, e procura d' avvicinarsi; ma vie- 
ne sempre respìnto, precisamente da’ tre posti che si 
distinsero fra gli altri. 

li primo era comandato da D. Ignazio Pincerna > 
che indi rimase vittima d.al furore francese; il secon- 
do da D. Tommaso Accetta, e ’l terzo da Francesco 
Paolo Samele. Il continuo sparo de' fucili, il fischio, 
delle palle , sgranate , e bombe , formavano un non. 
interrotto spavento . Persiste per più ore indecisa 
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P azione , e s! poitan sempre oò« estremo valore 
gli Andrcsani « facendo motta stragge degli Aggres- 
sori . Ma ecco che al comando Francese, si riunisce 
la forza nemica verso la Porta del Castello , e pro- 
cura di abbatterla col cannone . In questo stato il 
bravo Artigliere Tranese smontò con una palla il 
cannone del nemico ^ ed un' altro , con un tiro di fu- 
cile , feri mortalmente il Capitano dell* Artiglieria 
Francese , che dopo pochi giorni cessò di vivere iti 
Barletta. Riuscito inutile questo tentativo, applicano 
i Francesi delle lunghe scale alle mura della Città , 
c cercano di assalirla in tal modo ; ma fu reso ancor 
vano que«o mezzo, giacché quanti nie impresero la 
•alita , altrettanti ne restarono vittima delia loro bal- 
danza . Quindi si retrocedono , e mentre sì danno i 
Francesi la cura di far delle cataste per bruciarvi la 
moltitudine de' loro cadaveri , riponendone porzione 
in antiche cisterne , accorre il Duca alla porta de! 
Castello , e data voce a coloro che la custodivano , 
gli si apre proditoriamente senza ostacolo . Già s'inon- 
da la Città di Truppa nemica , "ma non lasciano gli 
Andresani più valorosi di continuare il fuoco per Ogni 
dove. Le donne, ed i ragazzi, non essendo valevoli 
a maneggiar le armi, buttano dalle finestre delle pie- 
tre, deU’oleo, ed acqua bollente, e quanto altro gli 
veniva d’ innanzi . Finalmente al furote di quella 
Truppa, al suono del tamburo francese che incosse 
del timore , cede ognuno , si abbandona , e procura 
salvarsi . 

Chi può narrare adesso la barbarie, e la desolazio-’ 
ne indotta a quella infelice Città ! Appena dieci An- 
dresani eran periti 'Oel combattimento , ma all'entrata 
de’ Francesi , fanno mi stragge da pertutto , uccido- 
no quanti incontrano pUt-k strade, per le case, e ne' 
tempi stessi, ed ascende allora il totale a 4^6. . Indi si 
danno al saccheggio , alla rapina , ad ogni attentato . 
Spalancano le Chiese , spogliano de* sacri arredi gli 
Altari , forzano con sacrilega mano i tabernacoli , e 

pro- 


Digitized by Google 



X 123 X 


profanano i sacri vasi j ed alla fine , dopo aver ia». 
dotto la confusione , il disordine , l' orrore , mettono 
a fuoco alcune case per desolarle, il che avrebbe se* 
guito,se una dirottissima pioggia non ne avesse im- 

f edito il progresso . 11 giorno stesso ritornarono i 
rancesi in Barletta , e 1’ indomani osservando la 
mancanza della loro Truppa essere stata sopra mil- 
le, mandarono in Andria un proclama coll’ imposi- 
zione di li mila ducati fra il termine di due ore ; 
ma era stata tanta la desolazione ricevuta , che ap- 
pena poterono gli Andresani soddisfarne la metà. Lo 
stesso scempio presso a poco si giudichi di Sanseve- 
ro , e di T rani , 

Ma dal desolamento delle Provincie, passando noi 
alla Capitale, troveremo i Francesi sempre gli stes- 
si nella lor maniera d’ oprare Nel dì 2 i. Gennajo 
comparvero essi dalla parte detta di Capo di Chino, 
e di Poggio Reale , e nell’ imo , e T altro luogo 
molti della plebe si opposero al loro ingresso con 
forza armata ; ma dopo qualche resistenza, traditi 
pertutto, furono obbligati ritirarsi. Allora il Generale 
Championnet cor» un proclama fe sentire , che sa- 
rebbesi sospesa ogni vendetta militare, purché il po- 
polo , che resisteva , avesse deposto le armi e 
che a proporzione dell’ubbidienza , tutta il passata 
sarebbesi posto in obblìo . A tal richiesta non fu re- 
stìa la plebe nell* esibire le armi tutte e con es- 
sa anche la gente pacifica , ed onesta non m^ncò 
d’ eseguir lo stesso , aspettandosi tutti , a misura di 
questa pronta ubbidienza , 1’ adempimento della fatta 
promessa , o sia sospensione delle vendette militari ,, 
e la dimenticanza del passato. Ma 1* aspettazione re- 
stò defraudata , e sperimentossi 1’ opposto deli* ema- 
nato proclama . Quanti furono gli abitanti da Capa 
di Chino sino le fosse del grano , e que’ dentro , 
fuori Porta Capuana , compresi ben anche i spazj la-, 
terali de' mentovati quartieri , di non picciola csten-' 
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Tifiti? , joffrironft cogl’ inceridj di alcuni edificj il pià ’• 

spietato saccheggio . 

Nel mefiti e che si procedea da’ Francesi a traver- 
so delle promesse , e che in vece dell’ obblio , si 
prendeva rigoiusO informo per punire I’ audacia di 
doloro, che usarono le irmi al loro ingresso : appar- 
ve due , o tre giórni dopo , un proclama del General 
Chahipionnet , il quale, per mitigare la popolazione 
delusa Si esprime in qfuesta forma ; Siete Uberi Jt- 
nalmenté^ Id vostra libertà , è il solo prezzo , che là' 
Francia volle ritratre fidila sua con^uisia ... Ecco Ufi 
formulario portatile j che pubblicavasi senza dubbiò 
dovunque riusciva di piantare il palo di quella liber- 
tà , che con ispeciosi titoli enunciavasi in quel pro- 
clama ; e che indi sperimentavasi mensogniera , 
fallace . 

Ma se un popolo dicesi libero , quando sottopotto 
non sia all’ altrui potestà , come potea credersi libe- 
ro il Popolo Napoletano , se dalle parole del procla- 
ma stesso veniva dichiarato Soggettò al dominio del- 
la Francia , cd obbligato ognuno d’ ubbidire a’ cenni 
di quella Nazione ? Non mancò allóra chi spiegasse quel 
siete liberi per rapporto al passato governo , per la 
libertà di eiiggcrne i nuovi Rappresentanti , e di 
adottare quella Religione che piu gradiva ad ognu- 
no • Qualunque però fosSe Stata 1’ intefpetrazione di 
quella libertà, sì vide cogli elFecti inSussistente , e no- 
civa da per tutto . Si sperimentò senza [dubbio che 
godessi maggior libertà sotto il governo d’un sol Ca- 
po, che sotto quello di molti ; che la libertà di sce- 
gliere i governanti , non piò risedeva nel popolo, co- 
me gli si era dato ad intendere , ma ne’ Francesi , 
ed in que’ del loro partito ; e che finalmente la li-- 
bertà della Religione , era appunto di non osservare 
alcun culto , ma Hj far trionfare la scostumatezza , 
(d il voluttuoso libertinaggio. 
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,, t.ajcìando però ad ognuno 1" interpetrazione che dar 
Volesse a quella libcnà promessa , lusingavasi in ógni 
modo chiunque di non esser ter.uio a cosa alcuna , 
giacché : la sola libertà era f uruoo prezzo che la 
f rancia voiea ritrarre dalla sua conguiita . . . Ma 
eh deluse speranze ! Disarmato che ‘lu il popolo , 
chiedono ì Francesi 1' esci litanie conintuziurie di 
quindeci inilioni, e che la Capitale, ed i Casali ne 
pachino subìca^nte in conto due milioni e niezzo. 
Chi non avreboe stupito in vedete si strana maniera 
usata in adempimento di lor promessa ^ piocinò in- 
tanto ógni mezzo per ottenerne il nbasso,o almeno 
Una convenevole dilazione, ma lungi di darsi ascolto a 
queste doipande, si fanno le più orrende oppressioni, 
si rimprovera , si •minaccia', e si arresta in prigione» 
Ma forse è solo questo quel che si pretese da’ Fran- 
cesi? I palagi, ed ì beni- del Fe si dichiarano appar- 
tenenti alia Fepubblicà di Francia: si chiedono quat- 
tromila cavalli, e tnuli ; si domandano i tosoni d'oro 
jde' Cavalieri fisciati: si prendono la statue , ed altre 
niemnrie preziose ; si abboliscoro le investiture de’ 
feudi , de’ maggiorati , de’ fedecommessi ; e sì fa l'im- 
pudente richiesta , che là Nazione Napoletana paghi 
duecentomila docati annui alla Repubblica Francese 
con farle assfgnathentp in tanti stabili equivalenti . 
Finalmente si domandano due milioni , e quattro ccn- 
iomila dpeati 1* anno mantepimento dell’ Armata 
Francese in NapoK. Che avidezza è mai questa ! Si- 
mile all’ idropico , la cui sete inestinguibile cresceva 
proporzione della sua debolezza ; la.Repubblica Fran- 
cese non trova mai onde saziarsi. 

Si prescrisse inoltre dalle leggi che niuno avesse li- 
bertà di licenziare persone del suo servizio, o lavo- 
ranti del suo mestiere , altrimenti fosse costretto 
a pagare il doppio ; senza badarsi da’ legislatori al- 
le circostanze de’ padroni , o alle arti diminuite nel 
•i lucro delle manifatture . Si ordinò di scassinare Id 
pase di coloro , che ardiyanò dà Napoli portarsi al- 
tro- 
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'trove; senza «satnmaT£, se avesse alcuno necessiti 
di respirare aria migliore per la salute , o per di- 
minuire le spese supeitoii alle linanze di sua fami- 
glia . tra però questa legge per nun far mancare 
alloggi , e’i mantcniriitnio ai dissoluti Lffiziali 
Repubblicani , thè con dispotismo ordinavano per 
loro qualunque lauto tratumento { ed in ricompen/a 
di questa ospitalità , giunsero indi nel partire a tra- 
sportarsi i mobili , e le carozze , de' quali si eran 
serviti per loto comodo in Città. 

Qual violenza per la libertà non era quella , che 
sì fosse ascritto ognuno da Soldato per la guardia 
civica , senza neppur eccettuare cui n' era impedito 
fisicamente per ctwsa dì salute i Anzi volendosi pro- 
fittar di questo mezzo , coloro , cui per qualunque 
indisposizione era d' uopo .esentarsene , eran costret- 
ti di pagar la contribuzione di grana 35. mensuali , 
senza aversi riguardo lO agli esorbitanti dazj che si 
soffrivano , alla mancanza del numerario per la mol- 
tiplicìtà delle carte , all’ interesse che apportavano 
gli alloggi, e le contribuzioni; o finalmente alla scar- 
sezza de' viveri perchè impedito il coinmercio. Que- 
st* appunto erano le procedure di quel governo che 
recàva-uvnnque la libertà . Questa era la tirannide 
da usata, questo il dispotismo, e Toppiessione. 

ifvrei dì già adempito al propostomi oggetto . Avrei 
mostrato uel suo semplice , e vero aspetto il princi- 
pio , il progresso , e I’ esito felice delia spedizione 
dell' £minentiss. Ruffo , fatta eseguire dal glorioso no- 
stro Monarca ; avrei finalmente anche dato una chia- 
ra notizia dì quanto altr* occorse in tutte le Provin- 
cie pel riacquisto del Regno : ma come questo det- 
taglio ha portato insensibilmente delle riflessioni non 
inutili sulla generale condotta del sedicente Repubbli- 
cano governo ; quindi par che la conseguenza di 
queste descrizioni , resterebbe mancante , se non ve- 
nissi ad esporla in questo luogo . Qual differenza , 
Dio iounoftaie, della tranquillità } e della pace che 
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'al presente godiamo^ Vi saranno ancora de' fanatici» 
che » desiderando la passata anarchia , procurino allo 
Sitato» alle proprietà, alia Religione , a' loro stessi, 
il più terribile disastro ? Pare che non possa rima> 
nervi più dubbio alcuno ; e che tutto resti chiaro 
come la Ince del giorno . L* esempio è il più gran- 
de argoQKnto ^ e audio appunto che senza sofismi 
persuade della verità- Fedeli Vassalli dunque , quan- 
ti siete del Re di Napoli , Voi , che avvezzi fin dalla 
tenera età alh pace, ed al riposo} Voi, che in mez- 
zo all’ abbondanza avete menati tranquiili i più be| 
giorni , porgete , vi priego , le più fervide suppliche 
al Signore per la salute , e prosperità del nostro in- 
fvitto e pio Sovrano . 
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